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Il Cardinale ha presieduto in S. Petronio la celebrazione eucaristica per la solennità dell’Immacolata Concezione

Maria, Madre della nostra speranza
«Lei, capolavoro perfetto della redenzione, ci mostra la possibilità di risorgere»

8 DICEMBRE  

GIACOMO BIFFI *enedetto sia
Dio...che ci ha
benedetti» (cfr.
Ef 1,3). L’intera
nostra vita - che

agli occhi umani appare co-
sì spesso un interrogativo e
un enigma - è dunque invece
nella sua più verità più
profonda una risposta: è una
risposta d’amore al grande a-
more con cui dall’eternità
siamo stati avvolti in una tra-
scendente e ineffabile bene-
dizione divina.

«Benedetto Dio...che ci ha
benedetti». La stessa liturgia
odierna è la gioiosa risposta
di un popolo riconoscente:
vuol ringraziare il Padre per-
ché  ci ha collocati entro una
benedizione sostanziale ed e-
terna, una benedizione che
si identifica con una perso-
na: la persona adorabile di
Cristo «nel quale siamo sta-
ti scelti prima della creazio-
ne del mondo per essere san-
ti e immacolati» (Ef 1,4). 

In effetti, l’onnicompren-
sivo progetto del Creatore si
riassume in un uomo: un uo-
mo che è il figlio unico di u-
na semplice donna ebrea, ma
al tempo stesso è il Figlio u-
nigenito del Padre, dell’au-
tore di ogni essere e datore
di ogni bene. In Cristo siamo
stati pensati dall’eternità, «in
lui tutte le cose sono state
create» (Col 1,16), su di lui co-
me sulla nostra forma idea-
le siamo stati modellati, per-
ché egli da sempre è stato de-
stinato a essere «il primoge-
nito tra molti fratelli» (Rm
8,29).

«Quando venne la pienez-
za del tempo - ha scritto san
Paolo - Dio mandò il suo fi-
glio, nato da donna» (Gal 4,4);
da una donna che si chiama
Maria, da una donna che è
colei che oggi tutto il popolo
dei credenti esalta e festeg-
gia in ogni angolo della terra.

In quell’originaria bene-
dizione, di cui stiamo par-
lando, Maria è dunque la pri-
ma a essere inclusa: è la pri-
ma «benedetta». E si capisce
allora come mai lo Spirito
Santo fa dire proprio questa
parola,  nel primo elogio che
le è stato rivolto da labbro u-
mano: «Benedetta tu fra le
donne» (Lc 1,42). In quella be-
nedizione - che è il senso più

B« intimo e adeguato dell’uni-
verso come è nativamente
voluto - ella viene central-
mente collocata da Dio per-
ché sia «santa e immacolata
al suo cospetto» (Ef 1,4): vale
a dire, perché già nel suo pel-
legrinaggio terreno fosse la
bellezza antesignana, totale
e senza eclissi della Chiesa
celeste. Come tale, ella di-
venta per tutti noi un esem-
pio ravvicinato e un invito
amabile a inseguire concre-
tamente e operosamente l’ec-
celso traguardo di santità

personale e di interiore pu-
rezza, che anche a noi è sta-
to assegnato.

Ci aiuti adesso il Signore -
in questo giorno dedicato al-
la contemplazione di questa
splendida verità della nostra
fede - a capire meglio che co-
sa indichi con precisione in
lei la qualifica di «immaco-
lata» e come giovi anche a
noi, suoi figli, questa sua fe-
licissima prerogativa.

Dire che la Madonna è
l’Immacolata vuol dire che -
pur appartenendo a pieno ti-

tolo alla nostra stirpe conta-
minata - ella si trova sulla
vetta dell’amicizia divina, da
cui l’umanità intera è preci-
pitata col peccato. Questa vi-
cinanza all’assoluta santità
del Creatore non è stata in lei
qualcosa di inerte: al contra-
rio, è stata attiva e dinami-
ca: Maria è andata crescen-
do, giorno dopo giorno, nel-
la sua ineffabile adesione al-
la divina volontà, in virtù di

una ininterrotta e pronta
collaborazione con la gra-
zia, che la spingeva a fare
con slancio sempre più ge-
neroso ciò che piaceva al
suo Dio. Il «fiat», che abbia-
mo riascoltato nel racconto
dell’Annunciazione, ha
scandito il suo lineare pro-
cedere in mezzo alle molte
prove della sua vita: «Ecco-
mi, sono la serva del Signo-
re: avvenga di me quello che

hai detto» (Lc 1,38).
È vissuta anche lei, come

noi, in un mondo che «giace
tutto sotto il potere del ma-
ligno» (cfr. 1 Gv 5,19). Anche
lei e più di noi - perché il suo
cuore innocente era più sen-
sibile e compassionevole del
nostro - è stata sgomenta e
straziata per lo spettacolo
delle cattiverie, degli egoi-
smi, delle colpevoli insi-
pienze che affliggono la tri-
bolata stirpe di Adamo. Ma
diversamente da noi non è
stata per niente sfiorata da

questa tremenda alluvione
del male.

Noi dal fondo della nostra
valle oscura, oggi possiamo
levare lo sguardo alla candi-
da figura di colei che è senza
peccato: uno sguardo di do-
lore per le nostre decadenze
dagli originali ideali del
Creatore e di rimpianto per
la cima perduta; ma al tem-
po stesso uno sguardo di spe-
ranza per la possibilità che
ci è data di risorgere e di ri-
prendere l’ascensione del no-
stro spirito in virtù dell’a-

zione redentrice del Figlio di
Maria; di quell’azione re-
dentrice di cui oggi contem-
pliamo nella nostra Madre
immacolata il più perfetto ca-
polavoro.

Anche la Madonna infatti,
ci dice ammirevolmente il
magistero del Beato Pio IX
che ha definito la verità che
oggi contempliamo, è stata
riscattata (e in maniera più
completa e più alta) dal sa-
crificio di Cristo: «Sublimio-
ri modo redempta».

Per sostenerci sulle diffi-
cili strade della piena libera-
zione dalla schiavitù di Sa-
tana e dalle sue seduzioni,
l’Immacolata ci accompagna
sorreggendoci con la sua in-
tercessione e la sua efficace
assistenza. E noi dal canto
nostro ci sforzeremo di asso-
migliare un poco di più a
questa nostra Madre bene-
detta: questo è il dono che
dobbiamo chiedere in questa
festa.

Quando i pensieri e i pro-
positi mondani tenteranno
di annebbiare la nostra ra-
gione e di oscurare ai nostri
occhi lo splendore e la forza
della verità divina, corrobo-
ri la nostra gracile libertà in-
teriore colei che, come sta
scritto, è «beata perché ha
creduto» (cfr. Lc 1,45). Quan-
do lo scoraggiamento insi-
dierà la monotonia delle no-
stre giornate e vorrà presen-
tarci come norma suprema e
unica il fascino dei piaceri e
degli agi, ricordiamoci di
Maria che ai piedi della cro-
ce si associava con animo a-
perto alla sofferenza del sa-
crificio di Cristo, e si faceva
così partecipe della sua do-
nazione per la salvezza di tut-
ti gli uomini. Quando sare-
mo disorientati, in mezzo al-
la grande confusione dei pa-
reri e delle proposte esisten-
ziali, fino a non sapere più a
chi credere e chi riconoscere
come la guida della nostra vi-
ta e del nostro comporta-
mento, sentiamo rivolta a
noi la semplice parola detta
da Maria a Cana: la lumino-
sa ed efficace parola di  esor-
tazione ad affidarci in tutto
all’unico necessario Salva-
tore: «Fate quello che egli vi
dirà» (cfr. Gv 2,5).
* Arcivescovo di Bologna

LA «DOMUS EPISCOPI»
IN UNO SPLENDIDO LIBRO

LO SCAFFALE

L’orazione mentale di S. Vincenzo,
grande maestro di carità

perché maestro di preghiera

on un’esortazione,
ma una sollecitazio-
ne, garbata e sua-
dente, anzi una vera
e propria «tentazio-

ne» alla preghiera. Questo
l’effetto del primo impatto
con il volume «La mente in
preghiera. I Vangeli di
Avvento e Quaresima
con spunti meditativi di
san Vincenzo e santa Lui-
sa» curato e redatto da pa-
dre Giovanni Burdese, vin-
cenziano, il quale, ritor-
nando sul tema della pre-
ghiera in modo assoluta-
mente inedito, persino con-
trocorrente, ripropone il
metodo dell’«Orazione
Mentale» in san Vincenzo
de’ Paoli.

Già il cardinale Biffi, nel-
la Prefazione al testo, fa no-
tare argutamente quanto
sia insolita, si potrebbe di-
re fuori dal coro, la propo-
sta di padre Burdese che o-
sa presentare il suo fonda-
tore, più ammirato che se-
guito per la sua carità, in-
nanzitutto come maestro di
preghiera. 

N Ma, dice ancora l’Arci-
vescovo di Bologna, Vin-
cenzo de’ Paoli, è maestro
di carità perché maestro di
preghiera. Una formula i-
neccepibile, ma certamente
non orecchiabile, a chi
guarda Vincenzo de’ Paoli
come grande filantropo e
non soprattutto come gran-
de santo.

Il lavoro di Burdese è
quasi un’esplorazione
«soft» nell’animo di Vin-
cenzo, per portare alla luce
ogni suo pensiero ed espe-
rienza riguardante la pre-
ghiera. Nell’introduzione,
ampia e articolata, vengo-
no presentati i vari metodi
di preghiera, vocale e men-
tale, sperimentati e sugge-
riti dallo stesso san Vin-
cenzo a suoi amici e figli spi-
rituali. Suggestive e persi-
no curiose alcune indica-
zioni del santo, il quale ri-
vela un’incredibile fantasia
circa la preghiera, simile a
quella della carità, senza pe-
raltro cadere nello spiri-
tualismo, dal quale si sape-
va ben difendere. 

Scopo principale del vo-
lume è comunque la pre-
sentazione - dettagliata e
completa - del metodo di o-
razione mentale, creato, vo-
luto e proposto con suaden-
te e sorprendente insisten-
za da Vincenzo de’ Paoli. Un
metodo conosciuto quasi e-
sclusivamente dai vincen-
ziani, ma pensato e voluto
per chiunque voglia fare
della santità non solo una
meta possibile, ma il cam-
mino quotidiano secondo la
volontà di Dio.

Con questo lavoro, padre
Burdese raggiunge diversi
obiettivi egualmente im-
portanti: dal presentare un
Vincenzo de’ Paoli maestro
di preghiera e dunque di ca-
rità, all’offrire un testo di
preghiera, adeguato a tutti,
iniziati e principianti, per i
tempi forti dell’anno litur-
gico, Avvento e Quaresima.
Infine questo volume, oltre
ad offrire alcune note bio-

grafiche su Vincenzo de’
Paoli e Luisa de Marillac,
suggerisce brevi testi di me-
ditazione sia di Vincenzo
sia di Luisa a commento del
Vangelo. Mai i due cam-
pioni della carità furono
considerati contempora-
neamente, in uno studio se-
rio ed approfondito, nella lo-
ro ricchezza spirituale. Lui-
sa de Marillac, alla quale il
cardinale Biffi riconosce un
pensiero teologico robusto
e penetrante, intuitivo e lo-
gico, viene presentata nella
sua statura reale, accanto a
Vincenzo de’ Paoli.

Il volume, edito dalla Ja-
ca Book (pagine 360, Euro
16), redatto con stile ed ele-
ganza, è uno strumento che
conduce alla preghiera la
mente e il cuore; una scuo-
la di preghiera in compa-
gnia dei Santi della Carità,
di coloro cioè che amarono
Cristo come sorgente e mo-
dello di ogni Carità.

entre si sta avvicinando
il tempo, ardentemente
desiderato, di rassegna-
re il suo mandato, il car-
dinale Giacomo Biffi ha

fatto alla Chiesa che ha goduto
dell’invidiabile grazia del suo e-
piscopato un dono raro e prezioso:
il «Liber Pastoralis Bononiensis»,
che raccoglie le sue Note pastora-
li. Veramente, prima del Libro, do-
no raro e prezioso per la diocesi di
San Petronio è stato il ministero
del cardinale Biffi, del cui valore
si sono accorti non solo i credenti,
dei quali è stato pastore affidabi-
le e maestro illuminato, ma anche
i non credenti - gli intellettuali, che
appartengono alla razza umana
meno accontentabile - sorpresi di
fronte alla sua parola limpida e
ponderata, documentata e sapida,
e di fronte alla sua opera sapien-
te e dignitosa, come conviene a un
successore di san Petronio. 
In questi quasi vent’anni, infatti,
lo ha ascoltato la sua Chiesa, al-
la quale furono volte, senza eva-
sione alcuna, tutte le sue occupa-
zioni; ma non ha mancato di a-
scoltarlo la Città, compreso l’an-
tico e prestigioso Studio bologne-
se, con i suoi studenti e suoi do-
centi, attenti a quei «sermoni uni-
versitari», dall’argomentazione
tersa e persuasiva, semplice e vi-
vace, che pure altro non hanno fat-
to, se non quello che conviene a un
Vescovo: la illustrazione chiara e
perspicua del Credo cristiano e
delle sue verità fondamentali; una
illustrazione per nulla preoccu-
pata di apparire erudita e infor-
mata delle ultime novità, nella
precisa convinzione che la fede -
chi la sa penetrare - possiede in se
stessa un’inesausta novità e
un’avvincente bellezza, che, si di-
rebbe, è rifluita in quel dettato ter-
so e rifinito, in quell’accurata pro-
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prietà della parola, che rendono
gli scritti di Giacomo Biffi dei per-
fetti modelli anche di lingua ita-
liana: una prerogativa rara e in-
vidiabile nel genere letterario dei
documenti episcopali.

a, forse, una categoria è ri-
masta indifferente a questo e-
piscopato prossimo al suo tra-

monto luminoso: quella dei cri-
stiani coltivati, dei profeti dell’at-
tualità e di quanti consumano va-
namente il tempo a leggere i segni
dei tempi. L’esasperata mania
profetica e gli spettacolari gesti a-
vanguardisti sono sempre stati e-
stranei al gusto e alle propensio-
ni del cardinale Biffi: il suo spiri-
to discreto, dignitoso e libero, li a-
borrisce, così come istintivamente
rifugge, nel disincanto che lo di-
stingue, dall’idolatria dell’attua-
lità, nella persuasione che, per es-
sere attuali, basta dire la verità,
che sola ha la prerogativa di vin-
cere l’effimero, di non declinare
mai, ma di essere viva in ogni sta-
gione della storia.
In tutti questi anni l’arcivescovo di
Bologna è stato occupato unica-
mente a esplorare nella Parola di
Dio il disegno divino, per dirlo al-
la sua Chiesa e per guidare su di
esso il Popolo affidato, trovando-
si particolarmente a proprio agio
nell’epoca di quei Concili grandi
e seri che hanno definito i dogmi
di fede, e alla scuola dei Padri che
non cessano di rigenerarci e di rin-
novarci nel Credo cristiano. Nes-
suna retorica della Scrittura, ma
una incessante familiarità con es-
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sa, così come vive della Tradizio-
ne. Certo, questa via non offre la
gratificazione - se mai sia tale - del-
la pubblicità e del plauso; anzi, è
la premessa dell’emarginazione e
persino della censura: quelle, e-
sattamente, che il magistero del-
l’arcivescovo di Bologna sta co-
noscendo dentro la stessa Chiesa. 
Indubbiamente, la sua parola du-
rante questi anni più d’una volta
ha richiamato l’attenzione e ha

provocato stupo-
re e reazione. È però molto preoc-
cupante che questo sia avvenuto
quando egli non faceva altro che
proporre e insegnare l’ortodossia,
cioè i misteri principali della fede,
- a partire dall’assolutezza di Ge-
sù Cristo Salvatore unico di tutti,

vere due modelli singolari:
sant’Ambrogio, il Padre e maestro
della sua Chiesa nativa, e il car-
dinale Giovanni Colombo, del
quale ricorre quest’anno il cente-
nario della nascita, e al quale il
«Liber Pastoralis» è dedicato. Egli
conosce bene il primo, anche per a-

alla santità  e sovrumana bellez-
za della Chiesa -, e i comporta-
menti cristiani che ne conseguo-
no, esattamente come conviene a
un Vescovo, inserito nella trama
della successione degli Apostoli. 

a per questa convenienza e-
piscopale Giacomo Biffi ha a-
vuto la sorte invidiabile di a-
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verne curato l’edizione delle opere:
frequentato abitualmente, dalle
sue risorse inesauribili attinge
dottrina, ispirazione e grazia. Si
può persino dire questo Dottore
della Chiesa sta al principio della
sua teologia e della sua pastorale;
mentre tolse al secondo, il cardi-
nale Colombo, quel bello stile epi-
scopale che gli fa onore. Quando
lo ha incontrato Giacomo Biffi
non aveva ancora quindici anni e
da allora - scrive - «me lo sono sen-
tito vicino fin ai suoi ultimi gior-
ni». Dall’aristocrazia della sua in-
telligenza e dal suo buon senso po-
polare imparò «tutto ciò che è ne-
cessario a vivere decentemente»;
alla sua scuola apprese l’«impa-
vido, ma assennato non confor-
mismo», «la capacità di risponde-
re all’interpellanza dei tempi non
con cedimenti e mimetismi, ma at-
tingendo al patrimonio inaliena-
bile della verità»; soprattutto, dal
cardinale Colombo fu iniziato a
quel «cristocentrismo estetico», che
poi personalmente ripensò e di-
spiegò su più ampie basi teologi-
che, facendone il motivo ricorren-
te del suo magistero e il costante ri-
ferimento delle sue iniziative.

veniamo, così, ai contenuti di
questo «Liber Pastoralis», che
amiamo accostare alla celebre

«Regula Pastoralis». Raccoglie,
con un «festeggiamento» e una «o-
perazione della memoria», le «No-
te» pastorali - come l’arcivescovo
modestamente ama chiamarle, e-
vitando di fregiarle col nome di
«Piani pastorali» - con cui lungo

E

l’episcopato bolognese il cardina-
le ha risposto ai bisogni e alle in-
terpellanze dei vari momenti. E-
gli confessa di averle rilette «con
gusto e con un po’ di ammirazio-
ne» commentando: «D’altronde,
se non ci fossi nemmeno io tra gli
estimatori di queste pagine, da chi
mai potrebbero esse attendersi u-
na accoglienza benevola?». Ma
noi rispondiamo: da molti altri,
da tutti quelli che in questi anni
hanno patito per la Chiesa, da tut-
ti quelli che hanno condiviso la
sollecitudine da cui queste «Note»
sono sorte: «quella di lasciarsi co-
stantemente illuminare dalla ve-
rità divina, come è custodita dal-
la Chiesa in tutta la sua storia,
con particolare attenzione a non
arrendersi a nessuna delle intem-
peranze ideologiche oggi diffuse». 

li argomenti del «Liber» sono
molteplici e svariati: i titoli
vanno dai malati nella comu-

nità ecclesiale alla pastorale dei
ragazzi e dei giovani; dal matri-
monio e famiglia alla casa cano-
nica - una Nota quest’ultima nuo-
va e preziosa, di cui mai un ve-
scovo ha trattato con tanta chia-
rezza e concretezza -; dalla nuova
evangelizzazione - una Nota a sua
volta acuta e illuminata - alle vo-
cazioni al presbiterato; dal soste-
gno economico all’azione pasto-
rale della Chiesa, alla cultura, al-
l’immigrazione, dove ricorrono le
valutazioni più penetranti e pru-
denti che siano state fatte sull’ar-
gomento, a cui l’inavvedutezza ha
reagito con scalpore; dal dialogo,
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non raramente spensierato e di-
venuto un mito e un idolo a prez-
zo dell’originalità della fede cri-
stiana e di Gesù unico Salvatore,
alla Scrittura, spesso risolta in bi-
bliolatria e vittima di censure i-
deologiche, invece di essere consi-
derata «più che uno scritto, il ta-
bernacolo della presenza del Ver-
bo eterno». 
Ricordiamo da ultimo le due No-
te sul «Christus hodie» e sulla «Ca-
sta meretrix», come la Chiesa è
chiamata da sant’Ambrogio, con
espressione audace, per dire che
la Chiesa va a tutti indistinta-
mente per a tutti offrire la sua san-
tità. Queste due Note sono il fon-
damento e l’ispirazione di tutto il
magistero di Giacomo Biffi, es-
senzialmente centrato e radicato
su Gesù Cristo e quindi sulla Chie-
sa. Dichiara lui stesso di essersi
sforzato di rischiarare con la pro-
spettiva cristologica ogni sua ri-
flessione. D’altronde, proprio da
questo stesso sforzo sono nati i li-
bri di teologia, o di introduzione
alla teologia, più avvincenti e per-
spicaci del nostro tempo - dal Com-
mento teologico a «Le avventure
di Pinocchio», a «La bella, la be-
stia e il cavaliere», all’«Approccio
al cristocentrismo», a «Liberti in
Cristo», «La sposa chiacchierata»
-; solo che i teologi di professione
non lo sanno, e continuano im-
perterriti con il loro gergo incom-
prensibile, e perciò felicemente in-
nocuo.

n verità anche Giacomo Biffi è
un teologo. Lo è stato di profes-
sione con molta originalità e au-

dacia all’antica Facoltà Teologi-
ca di Milano. Ha continuato a es-
serlo da Vescovo. Il frutto sono
queste pagine episcopali, destina-
te a conservare una insfaldabile
validità e un permanente splen-
dore.

I

Il teologo Inos Biffi commenta la raccolta delle Note dell’Arcivescovo: «Sintesi di un magistero centrato su Gesù Cristo»

«Liber pastoralis», un dono raro e prezioso
INOS BIFFI

Il «Liber
pastoralis

bononiensis»

MARIA IDA CISLAGHI

La copertina
di «Domus
Episcopi»

Da questa settimana è disponibile nelle principali librerie il
volume «Domus Episcopi. Il Palazzo arcivescovile di Bo-
logna» (pagine 288, Euro 49), edito dalla Minerva Edizioni.
L’opera, che è stata realizzata con il contributo della Fonda-
zione Del Monte di Bologna e Ravenna e di Unicrediti Banca-
Rolo Banca 1473, sarà ufficialmente presentata il prossimo 24
gennaio, alla presenza del cardinale Biffi, del vescovo ausiliare
monsignor Vecchi, dei curatori e dei sovrintendenti. 

Essa rappresenta l’ultima delle tre pubblicazioni che han-
no illustrato e accompagnato i lavori di restauro del complesso
di S. Pietro: dopo i volumi relativi alla Cattedrale e al Tesoro,
ora l’attenzione si focalizzata sul Palazzo arcivescovile.

Il volume, curato dall’architetto Roberto Terra e redatto a
più mani, contiene i contributi di noti storici ed esperti d’ar-
te e una Prefazione del Cardinale. Due le parti. Nella prima,
«Il complesso dell’Arcivescovado», è tracciata una storia del-
l’edificio, dal quadro ambientale intorno alla Cattedrale nei
primi secoli del cristianesimo agli anni più recenti; fino ad u-
na attenta considerazione degli aspetti artistici del Palazzo. La
seconda sezione, «Domus Episcopi», si occupa invece della
«vita della casa», e contiene tra l’altro un’inedita presenta-
zione della vita e opera di tutti i 118 pastori succedutisi nella
sede vescovile bolognese.

La copertina
del volume
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Sabato alle 9.30 messa e visita agli ambienti ristrutturati

Il Cardinale alla Casa
della Carità di Persiceto

ormai tradizio-
ne che l’Arcive-
scovo 1’ultimo
sabato prima di
Natale si rechi

alla Casa della Carità del-
la Madonna del Poggio, a
Poggio di S. Giovanni in
Persiceto, per la celebra-
zione dell’Eucaristia e
per portare gli auguri agli
amici, suore e volontari
(di fianco al titolo una
foto di gruppo). Ciò av-
verrà anche quest’anno,
sabato prossimo alle 9.30. 

È sempre un momento
molto bello e aspettato
con gioia da tutti gli «o-
spiti», perché sentono la
sollecitudine paterna del
Cardinale. E, pure, l’oc-

’E casione per presentare al
nostro Pastore la situa-
zione e il cammino della
Casa nell’anno che volge
al termine. 

Quest’anno poi la visi-
ta acquista un significa-
to ancor più forte, perché
sarà presentato all’Arci-
vescovo un ambiente tut-
to rinnovato, dopo i lavo-
ri urgenti per la staticità
dell’edificio. 

Per circa tre mesi ci
siamo trasferiti «fuori
porta», ospiti della gene-
rosità della comunità di
Zenerigolo-Lorenzatico.
Dopo i primi momenti di
smarrimento, ci siamo a-
dattati bene sentendo il
calore e l’affetto di tan-

tissimi amici vecchi e
nuovi. 

Il Cardinale stesso, no-
nostante gli innumerevo-
li impegni, è venuto a vi-
sitare il cantiere, interes-
sandosi dei vari inter-
venti in atto, e gli «ospiti»
e le suore che erano «in
campagna». La non ec-
cessiva lontananza dal
Poggio ha favorito il ser-
vizio dei volontari che a-
bitualmente ci aiutano.
Noi viviamo affidandoci
alla carità e sempre ab-
biamo sentito la vicinan-
za della Provvidenza. 

Anche questa volta, do-
vendo affrontare spese in-
gentissima, abbiamo vi-
sto come il Padre celeste

si preoccupi continua-
mente di ogni persona
che si fida di Lui. 

Dobbiamo, poi, ringra-
ziare le Ditte e maestran-
ze che hanno intensa-
mente operato nel rispet-
to dei tempi stabiliti, pur
presentandosi numerosi

imprevisti, e hanno cir-
condato di attenzione e
calore gli «ospiti». 

La celebrazione euca-
ristica di sabato prossimo
sarà occasione per ren-
dere grazie a Dio per il
suo amore, per implora-
re la sua protezione su

tutti e la sua benedizione
su tantissimi fratelli e so-
relle che hanno aiutato e
alacremente operato per
raggiungere il traguardo
della Casa rinnovata. 

Casa della Carità 
della Madonna

del Poggio

Presiede l’Eucaristia domenica alle 9.30
All’Oratorio S. Donato

l’Arcivescovo celebra la messa
per poveri ed emarginati

omenica prossima il cardinale Biffi celebrerà la Mes-
sa alle 9.30 all’Oratorio S. Donato, in via Zamboni 10.
«Ogni domenica a quell’ora - spiega Paolo Mengoli,
del Segretariato sociale «G. La Pira» - nell’Oratorio
viene celebrata una Messa per le persone assistite dal-

l’Opera padre Marella, dalla Confraternita della Misericor-
dia, dal nostro Segretariato. Si tratta quindi di persone bi-
sognose, i cosiddetti "barboni" e altri emarginati. Partecipano
alla celebrazione eucaristica e subito dopo viene loro offer-
ta la colazione e, una o due volte al mese, anche il pranzo.
Nell’imminenza del Natale (giorno in cui pure viene cele-
brata la Messa, presieduta dal vescovo monsignor Vecchi),
abbiamo chiesto all’Arcivescovo di presiedere questa cele-
brazione un po’ "speciale": e con nostra grande gioia ha  ac-
cettato. Un gesto significativo, che mostra la sua affettuosa
vicinanza alle persone che sono emarginate». A questo pro-
posito, Mengoli ricorda che fu proprio il Cardinale, nel 1989,
ad aprire l’Oratorio S. Donato agli immigrati che rischiavano
di morire di freddo nelle strade; ed è grazie ad una sua di-
sposizione che la chiesa («presso la quale - ricorda - visse a
lungo il venerabile don Giuseppe Bedetti») viene ogni do-
menica utilizzata anche come «mensa» per i poveri.
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Da domani al via una serie di proposte per bambini, giovani e adulti, fino al 6 gennaio

«Natale in Montagnola»
Bignami: «Momenti ricreativi all’insegna della relazione»

A «Isola Montagnola» dal 15 al 21 dicembre. 
Oggi ore 17 «Fagiolino astrologo»: un’intrigante av-

ventura di burattini tra legnate e momenti magici di comicità
esilarante, con la Compagnia della Fortuna del maestro Ro-
mano Danielli.

Da domani a venerdì ore 16-23: un appassionante la-
boratorio aperto a bambini e ragazzi nel pomeriggio e, a par-
tire dalle 19, a giovani e adulti, per imparare a realizzare re-
gali a basso costo. Entrata: 1 euro a persona e 1 euro per ogni
regalo realizzato.

Da domani a venerdì ore 17  «Natale da sfogliare»: cin-
que racconti di Natale vissuti in modo coinvolgente dai picco-

li spettatori. In collaborazione con l’Associazione Belleville.
Domani ore 19-22 «Prove aperte»: prove aperte dello

spettacolo «La rosa della discordia»: uno spettacolo in costru-
zione tra attori, luci e scenografie, con l’Associazione Belle-
ville. Un mondo che puoi solo guardare o... fare tuo! 

Mercoledì ore 21 «Società di danza»: i danzatori, in-
dossando costumi tipici, ballano secondo la cultura sociale
della danza dell’Ottocento, proponendo jig, reel strathspey, hi-
ghland dances, quadriglie e valzer! 

Giovedì ore 21: per la rassegna Affreschi corali (in colla-
borazione con AERCO), musica polifonica con la corale «Ja-
copo da Bologna» diretta da Antonio Ammaccapane.

Venerdì ore 22: continua il ciclo  dedicato ai gruppi e ai
cantautori emergenti: questa settimana ascoltiamo la musica
di «Mondi paralleli», ragazzi originari di Ferrara.

Sabato ore 17-19 «Animazione teatrale»: un laborato-
rio rivolto ai bambini (dai 5 anni) e a tutti quegli adulti che
vogliono cimentarsi nel  «gioco del teatro». Ore 21 «Buratti-
ni per le feste»: una bellissima favola di Natale, interpreta-
ta dal maestro Romano Danielli e dai suoi amici burattini. 

Sabato 21, domenica 22 e lunedì 23 dicembre ore 10-
19 «Spazio gioco per i bambini».

Per informazioni 051.4222257 o visitare il sito www.isola-
montagnola.it

MICHELA CONFICCONI

Da domani prende avvio in
Montagnola la programma-
zione relativa al periodo na-
talizio: «Natale in Monta-
gnola 16 dicembre 2002 - 6
gennaio 2003». «La proposta,
aperta a tutta la città - spie-
ga Mauro Bignami, presi-
dente dell’Agio - consiste in
alcuni momenti ricreativi
all’insegna della relazione:
in una cultura che nel pe-
riodo delle festività di fine
anno focalizza l’attenzione
specie su acquisti e immagi-
ne, e su un’idea di vacanza
poco costruttiva, noi vor-
remmo sottolineare invece
proprio la bellezza dei rap-
porti. Così ci saranno spazi,
come gli spettacoli di burat-
tini o di magia, diversi da
quelli del cinema e della te-
levisione, e proposte che fa-
voriscono l’incontro di gio-
vani e ragazzi, il gioco tra a-
dulti e bambini, e che per-
mettano alle famiglie di pas-
sare tempo insieme. Anche
il servizio di "baby box" non
è impostato secondo uno "sti-
le parcheggio": l’animazione
del tempo in compagnia dei
più piccoli si configura su
precise proposte educative». 

Quali sono le attività
che proponete?

Proseguiamo nello stile

consueto, con attività pome-
ridiane e spettacoli serali, i-
ninterrottamente fino al 6
gennaio. Ci saranno tante
possibilità, tra le quali rac-
conto e fabulazione il pome-
riggio, e magie e giocolerie
nelle serate. Segnalo in par-
ticolare lo spettacolo «La ro-
sa della discordia», che sarà
replicato nei giorni princi-
pali di festa: si tratta di una
commedia musicale brillan-

te realizzata anche da attori
non professionisti, iscrittisi
durante le «prove aperte» in
Montagnola. In una delle
Tendostrutture sarà aperto
uno «spazio gioco», dove è
data tra l’altro la possibilità
ai genitori di lasciare tem-
poraneamente i figli. Dalle
16 alle 23, dal 16 al 23 dicem-
bre funzionerà inoltre un la-
boratorio di «crea-regali» a
basso costo, secondo un sti-

le di semplicità e bellezza.
Tra le altre idee «Inver-

no Ragazzi» e Capodanno
in Montagnola...

«Inverno Ragazzi» si svol-
gerà nei giorni 27, 30 e 31 di-
cembre, e 2 e 3 gennaio. Lo
stile è quello di «Estate Ra-
gazzi»: accogliamo i ragazzi
dalle 7.30 del mattino, per
stare insieme tutto il giorno,
pranzo compreso. Le matti-
nate saranno dedicate a va-
ri laboratori, tra i quali: bal-
lo, coro, confezione di regali
con materiale di riciclo, rac-
conto di fiabe e giochi di pre-
stigio. Nel pomeriggio ci sa-
ranno invece i giochi, legati
da un tema particolare che è
quello dei Re Magi. Per
quanto riguarda poi il Ca-
podanno, si può dire che è
pensato per giovani e adole-
scenti, dai 16 anni in poi; ci
sarà prima un momento
conviviale, con giochi e val-
zer viennesi, e poi dalla mez-
zanotte, discoteca. 

«Isola Montagnola»: un
primo bilancio...

Il progetto si sta sempre
più configurando come un
servizio per la gente. Vedia-
mo che c’è interesse e che
tante sono le persone che si
sono affezionate alle nostre
proposte.

LORENZO TRENTI

Sabato alle 21 e domenica al-
le 17 il maestro Romano Da-
nielli porterà le sue storie di
burattini nel Teatro Tenda
del parco della Montagnola.
Danielli sta proseguendo la
sua presenza all’Isola Mon-
tagnola dall’estate scorsa. «Il
prossimo spettacolo» rac-
conta «si chiama "Burattini
per le feste" ed è piuttosto im-
pegnativo, tanto che sarà rea-
lizzato con gli amici della
Compagnia del Pavaglione.
È una storia che racconta la
Vigilia di Natale, vissuta in
gran fermento di auguri dai
personaggi classici della no-
stra tradizione (Balanzone,
Florindo, Fagiolino ecc.); da
tutti tranne che dall’avaro
Pantalone, che si rifiuta di
dare ospitalità a una coppia
straniera che sta per avere
un bambino e si rifugerà nel-
la capanna più vicina. Pan-
talone darà anche indicazio-
ni sbagliate a tre re (uno bian-
co, uno giallo e uno nero) che
stavano seguendo una certa
stella».

Uno spettacolo, quindi,
che mescola tradizione, at-
tualità e storia sacra?

Sì, ovviamente usando

molta delicatezza e semplici
allusioni. Il fatto è che con le
maschere tradizionali è pos-
sibile fare un discorso sem-
pre attuale. Esse incarnano i
vizi, le miserie ma anche le
virtù del popolo e costitui-
scono uno «specchio» diver-
tente con cui leggere gli uo-
mini del nostro secolo.

Come valuta l’esperien-
za in Montagnola?

Positiva. Molto bella l’idea
di portare burattinai e bam-
bini in un parco che prima e-
ra frequentato da persone
ben diverse. Al sabato abbia-
mo fatto più fatica, ma col
tempo il pubblico è stato ve-
ramente tanto. E poi serviva
uno spazio del genere, atten-
to alla nostra tradizione. 

Si divertono più i bam-
bini o i grandi?

Ovviamente gli spettatori
principali sono i bambini,
che si divertono con i mezzi
inseriti astutamente nell’a-
zione scenica; ma lo spetta-
colo si allarga a doppia trac-
cia e quando può cerca l’at-
tenzione dei genitori. Insom-
ma, i burattini sono pensati
per i bambini ma strizzano
l’occhio anche agli adulti.

Iniziamo oggi un lungo «viaggio» tra le rappresentazioni della Natività realizzate da comunità ecclesiali e civili

Presepi tra riscoperta della tradizione e novità
DIOCESI  

(G.L.) Cominciamo, da que-
sta domenica, un lungo viag-
gio tra i presepi della diocesi.
È unico quello della chiesa
parrocchiale di S. Michele di
Capugnano, di certo antece-
dente al 1560. Questo prese-
pio, scoperto all’inizio degli
anni ’80, è stato sottoposto ad
un accurato e appassionato
restauro ad opera di Monica
Zanardi, che ne ha rivelato la
bellezza. È stata evidenziata
un’elegante scultura, con co-
lori delicati e tratti raffinati,
che presenta una plasticazio-
ne accurata, caratterizzata
dalle mani delle figure rac-
colte al cuore. La Madonna e
San Giuseppe sono inginoc-
chiati davanti a un Bambino
ignudo, appoggiato su di un

cuscino di tono quattrocen-
tesco; intorno due figure, l’u-
na inginocchiata, l’altra in
piedi e solenne: la mantelli-
na, la «pellegrina», che copre
loro le spalle li dichiara più
pellegrini che pastori. Forse
le figure del presepio erano
più numerose (come sugge-
risce la presenza di un bue
mutilo), tuttavia la nicchia
che lo raccoglie, che è l’origi-
naria, non può consentire al-
tro che la presenza di un asi-
no delle stesse dimensioni. Ci
è giunto dunque un prezioso
quanto raro esempio di pre-
sepio, cioè di rappresentazio-
ne della natività a figure mo-
bili, pressoché completo: è vi-
sitabile nella chiesa parroc-
chiale nei giorni di festa.  

A Castel San Pietro Ter-
mesi incontrano quest’anno
due filoni tradizionali, quel-
lo dei presepi delle scuole cat-
toliche e quello delle belle lu-
minarie e del presepio pub-
blico nella piazza principale.
Molte volte in passato la Mu-
nicipalità di  Castel San Pie-
tro aveva realizzato il prese-
pio nella piazza principale; u-
gualmente molte volte si era
visto nelle vie il presepio del-
le Scuole delle Visitandine
(nella foto, uno di quelli de-
gli scorsi anni). Si noti che,
nei molti anni di questi alle-
stimenti, i presepi esterni
non sono mai stati danneg-
giati. Quest’anno si sono in-
contrate le due tradizioni, e
nella piazza centrale, appog-

giati alla chiesa parrocchia-
le, si trovano alcuni gazebo,
che mostrano  i presepi. Due
sono già allestiti: uno degli a-
lunni e insegnanti della Scuo-
la materna «Don Luciano
Sarti», realizzato a mosaico,
di grande efficacia e fre-
schezza; il secondo, realizza-
to dagli allievi delle Scuole
delle Visitandine, con figure
in juta che si stagliano su di
un grande fondale dipinto, do-
ve gli angeli portano il lieto
annuncio. Il terzo presepio
sarà pronto tra poco: opera
dei genitori della Scuola Don
«Luciano Sarti» è molto atte-
so perché l’ambientazione
promessa è singolare: infatti
la nascita di Gesù sarà am-
bientata in un fondo marino.
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CRONACHE

La Messa del Cardinale
al Centro S.Petronio

Venerdì scorso il cardinale Biffi si è recato al Centro di
fraternità S. Petronio, della Caritas diocesana, dove ha
celebrato la Messa in preparazione al Natale. «Con lui
- spiega don Giulio Matteuzzi, assistente spirituale del
Centro - abbiamo concelebrato io, don Giovanni Nico-
lini, direttore della Caritas diocesana e don Celso Liga-
bue, parroco di S. Caterina di via Saragozza, la parroc-
chia dove il Centro sorge. Nell’omelia, l’Arcivescovo ha
sottolineato in particolare tre punti, tre motivi di gioia
che caratterizzavano quell’incontro. Anzitutto, l’ascol-
to della Parola: "in un mondo pieno di parole vuote - ha
detto - ci incontriamo intorno all’unica parola signifi-
cativa, quella di Dio". Il secondo era la festa di S. Lucia,
che si celebrava appunto venerdì: una martire, ha ri-
cordato, il cui culto dalla Sicilia è arrivato fino a noi e
fino ai paesi del Nord, ove il suo nome è associato alla
luce. Infine, l’anniversario dell’apertura della Mensa
del Centro: "è bello - ha detto il Cardinale - farci gli au-
guri di Natale in questo anniversario: Natale infatti è
una festa il cui significato è travisato da molti, ma che
per noi ha un profondo significato di gioia, di pace e di
amore". Per questo, ha concluso un po’ scherzosamen-
te, "il certosino che mangiamo in questa occasione per
noi è più buono che per chi non conosce il significato
della festa"». Dopo la Messa, l’Arcivescovo ha benedet-
to la mensa ed è rimasto a cena assieme agli ospiti.

Presepi nelle scuole:
parlano genitori e docenti
Nella scuola elementare «Castellaro» di Castel d’Aia-

no è l’insegnante di religione Paola Borzamati a coor-
dinare la realizzazione del presepio, unico per tutta la
scuola. «Ho lanciato io stessa l’idea quattro anni fa,
quando sono arrivata qui - spiega -  e ogni anno abbia-
mo realizzato un presepio con materiali diversi: que-
st’anno, ad esempio, con bottiglie di plastica vuote. Tut-
ti i bambini della scuola, un’ottantina, sono coinvolti,
come pure diversi insegnanti. E a tutti viene spiegato
il significato del presepe, e raccontata la nascita di Ge-
sù. Naturalmente il valore è maggiore per chi è cristia-
no, ma anche i bambini musulmani e indù che sono pre-
senti nella scuola partecipano alla realizzazione: a loro
facciamo capire il valore che questo atto ha per noi cri-
stiani, e come esso faccia parte della cultura nella qua-
le si devono inserire». A S. Agata Bolognese, nella scuo-
la elementare «Serrazanetti» Gennaro Santarcangelo,
insegnante di religione, promuove nelle due quinte clas-
si la costruzione di un presepe che viene posto nell’a-
trio della scuola. «Alla costruzione di questo presepio
collaborano quasi tutti i ragazzi, anche quelli di altre
religioni: a loro spieghiamo il significato culturale che
ha questa realizzazione, il valore del Natale per la no-
stra cultura. E poi, proprio perché la il Natale ha ap-
punto un valore che tutti possono e devono cogliere, in
tutte le aule poniamo un segno della Natività (ad esem-
pio, dei cartelloni), realizzato durante l’ora di religione».

All’Istituto S. Alberto Magno il responsabile della co-
struzione del presepe «comune» (quello posto all’in-
gresso, e che quindi «vale» sia per la scuola elementa-
re, che per la media, che per le superiori) è un genitore,
Angelo Amadori, particolarmente esperto in questo ge-
nere di realizzazioni. «Quello della realizzazione è un
momento che coinvolge tutti i ragazzi, che ne sono pro-
tagonisti - spiega - e a tutti io spiego, assieme alle suore
domenicane che gestiscono la scuola, il significato del
presepio».

Natale del volontariato:
un presepe subacqueo

Da sabato alla Vigilia di Natale, nell’area antistante
la parrocchia di S. Giovanni Bosco (via Dal Monte 14),
si terrà la prima edizione del «Natale del volontariato».
All’evento, patrocinato dal Quartiere Savena, parteci-
peranno svariate componenti del volontariato di pro-
tezione civile aderenti alla Consulta provinciale e i vo-
lontari dell’associazione «Il Pettirosso», da sempre im-
pegnati ad arginare i fenomeni di emarginazione e tos-
sicodipendenza. Fulcro della manifestazione sarà l’al-
lestimento di un presepe subacqueo all’interno di un’e-
norme vasca a vetri trasparenti, unico in Italia. Inoltre
nella stessa area saranno allestiti alcuni gazebo dove i
volontari incontreranno la cittadinanza e divulghe-
ranno materiale informativo.
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Si è svolta lunedì scorso la tradizionale rassegna, nel corso della quale sono state premiate dodici compagnie

Teatro amatoriale, i valori in scena
Monsignor Stagni: «Attività meritoria perché favorisce il contatto con le persone»

ORATORIO S. ROCCO  

(G. P.) I «Gruppi amatoriali
teatrali» (Gat) della diocesi si
sono esibiti lunedì scorso,
nella prestigiosa cornice del-
l’Oratorio di San Rocco, in u-
no spettacolo di teatro e mu-
sica. Si è svolta infatti la se-
rata delle premiazioni della
XIV Rassegna diocesana di
Teatro amatoriale, anche
quest’anno dedicata a mon-
signor Alfonso Bonetti, fon-
datore dell’iniziativa (nella
foto un momento della pre-
miazione). Undici le com-
pagnie teatrali premiate nel
corso della manifestazione,
organizzata anche dall’Asso-
ciazione culturale Emilia Ro-
magna - Acer, dall’Opera dei
Ricreatori e dalla Federgat.
Era presente il vescovo ausi-
liare monsignor Claudio Sta-
gni, che al termine ha conse-
gnato ad ogni compagnia u-
na targa ricordo e l’annuario
2002/2003 del teatro amato-
riale in Emilia Romagna.

«Il nostro compito - spiega
don Pietro Marchetti, consi-
gliere regionale del Gater - è
quello di proporre i valori u-
mani e cristiani attraverso lo
strumento del teatro e di sal-
vare il patrimonio culturale
del dialetto che, se non fosse
per le nostre compagnie, sa-
rebbe in via di estinzione».
Sotto la regia di Roberto Za-
lambani, altro consigliere re-
gionale del Gater, la serata
ha visto dapprima la Com-
pagnia teatrale «San Giaco-
mo fuori le Mura» presenta-
re Anna Copernico e Valerio
Fiorini in un dialogo tratto
dal 3° atto della commedia
«Mi mujer vedva» di Arrigo
Lucchini. Poi la Compagnia
«Carlo Tincani» ha presen-
tato alcuni brani del proprio
repertorio. È toccato poi alla

giovane Compagnia «Attori
per caso» che ha messo in
scena uno stralcio dallo spet-
tacolo comico musicale «Re
bombardone». Ha chiuso la
serata la Compagnia «Zibal-
done» che ha divertito il pub-
blico con un assaggio della
commedia «Il nemico delle
donne» di Gualtiero Man-
drioli.

«La nostra speranza - ha
detto Zalambani - è quella di
coinvolgere nelle attività del
Gater altre compagnie tea-
trali amatoriali, offrendo lo-
ro la possibilità di conoscer-
si e farsi conoscere attraver-
so il nostro annuario. Offria-
mo anche stage di formazio-
ne con i "Laboratori teatrali"
che teniamo ogni anno a Fo-
gnano». «È sempre motivo di
grande allegria e serenità
partecipare a questa serata -
ha detto monsignor Stagni al
momento delle premiazioni
delle compagnie amatoriali -
il teatro compie infatti un’o-
pera buona e meritevole nei

confronti delle persone, at-
traverso il contatto diretto
con il pubblico che con l’av-
vento della televisione si è
gradualmente perso. Il teatro
è creatività, e quando du-
rante le mie visite pastorali
incontro le diverse comunità
parrocchiali della diocesi, le
invito sempre ad utilizzare
lo strumento del teatro per
far crescere i giovani e per
trovare un contatto umano
con le persone».

Altre compagnie teatrali
bolognesi premiate nel corso
della serata, oltre alle quat-
tro che si sono esibite, sono
state quella dell’Associazio-
ne Papa Giovanni XXIII, la
Compagnia «Lapsus produc-
tion», la Compagnia «La So-
zietè di Magara», il Gruppo
teatrale del Centro culturale
parrocchiale «Giovanni Ac-
quaderni», la Compagnia
«Teatro della Tresca», la
Compagnia «Il cilindro» e la
Compagnia dialettale bolo-
gnese «Bruno Lanzarini».

I giuristi cattolici riflettono
sul «bene» dell’indissolubità

«Il bene dell’indissolubilità
è il bene dello stesso matri-
monio». Questo il tema del-
l’incontro organizzato lu-
nedì scorso dalla sezione bo-
lognese dell’Unione giuristi
cattolici italiani e introdot-
to da una relazione di mon-
signor Stefano Ottani (nel-
la foto), consulente eccle-
siastico della sezione e pre-
sidente del Tribunale Ec-
clesiastico Flaminio. 

La riflessione si è incen-
trata sul discorso del Papa
alla Rota Romana dello scor-
so 28 gennaio, dalla quale e-
ra tratto il titolo dell’incon-
tro. «Ritengo che in questo
intervento del Pontefice - ha
detto monsignor Ottani in
apertura di serata - vi siano
due aspetti molto impor-
tanti da sottolineare. In-
nanzitutto si evidenzia un’i-
dea di matrimonio diversa
dalla mentalità comune, con
l’indissolubilità che viene
considerata un "bene" piut-
tosto che un "onere", un "pe-
so", un "vincolo", un "limite
alla libertà". La visione po-
sitiva del Pontefice rispetto
al matrimonio ci permette
di opporre alla mentalità
"divorzistica" oggi molto dif-
fusa, non una norma rigida
ma piuttosto il lieto annun-
cio del "bene", cioè della bel-
lezza e della bontà dell’in-
dissolubilità. Questa poi
non deve essere considera-

ta un’esclusiva dei creden-
ti, quanto piuttosto una ca-
ratteristica fondamentale
della natura del matrimo-
nio, condivisibile da tutti gli
uomini con l’aiuto della ra-
gione. Infatti il dono della
persona esige per sua natu-

ra di essere duraturo ed ir-
revocabile. L’indissolubilità
del matrimonio scaturisce
primariamente dall’essenza
di tale dono della persona al-
la persona».

Monsignor Ottani ha a-
nalizzato poi il significato
del messaggio del Papa alla
luce anche di altri docu-
menti della Chiesa, a parti-

re dalla «Lettera alle fami-
glie» del 1994 fino all’enci-
clica «Veritatis splendor»,
anche per sottolineare il ri-
chiamo del Papa ad un’op-
posizione decisa a tutte le
misure legali ed ammini-
strative che introducono il
divorzio o che equiparano
al matrimonio le unioni di
fatto. «Il secondo aspetto da
sottolineare di questo di-
scorso del Papa - ha conclu-
so monsignor Ottani - è il ri-
chiamo che egli fa ad opera-
tori del diritto, avvocati e
giudici, affinché evitino di
essere personalmente coin-
volti in quanto possa impli-
care una cooperazione al di-
vorzio. In questo senso il
Pontefice richiama il prin-
cipio generale del "non coo-
perare con il male", il quale
deve, a mio parere, essere
collegato però al concetto
del "male minore", che pre-
ferisco definire in senso in-
verso del "bene maggiore".
Quindi l’operatore del dirit-
to non deve assumere una
posizione massimalista, ri-
fiutandosi di affrontare que-
sti problemi, quanto piutto-
sto deve contribuire con la
propria azione al bene delle
persone, considerato nella
sua integralità e nella sua
storicità. Non deve comun-
que mai danneggiare l’altra
persona, e deve sempre ri-
fiutare le cause ingiuste».

GIANLUIGI PAGANI

L’INCHIESTA
MICHELA CONFICCONI

Riale, S. Vincenzo de’ Paoli e Chiesa Nuova:
il tempo dell’Avvento nelle parrocchie 

Si conclude il nostro «viag-
gio» nella parrocchie per sa-
pere come vivono e valoriz-
zano l’Avvento.

A Riale, spiega il parroco
don Daniele Busca, «cerchia-
mo di valorizzare al meglio la
Liturgia d’Avvento e quanto
ci propone». In questo ambi-
to rientrano le due Novene
dell’Immacolata e di Natale,
e la proposta a tutti i parroc-
chiani di partecipare alle Ve-
glie di preghiera il sabato se-
ra in Cattedrale. La domeni-
ca poi per tutto il periodo vie-
ne proposta la recita delle Lo-
di alle 9.10 e al pomeriggio al-
le 18 l’Adorazione eucaristica
e alle 18.30 la recita dei Ve-
spri. «Durante l’Avvento in-
tensifichiamo anche la di-

stribuzione dell’Eucaristia ai
malati - dice sempre don Bu-
sca - e i bambini preparano
un mercatino il cui ricavato
andrà in beneficenza». Infi-
ne, la sera del 23 dicembre la
parrocchia ospiterà la Cele-
brazione penitenziale.

Per don Paolo Dall’Olio,
parroco a S. Vincenzo de’
Paoli, una vera preparazio-
ne al Natale deve portare ad
aprire il cuore al Signore che
viene. Per favorire questa di-
sposizione suggerisce in par-
ticolare due attenzioni: una
maggiore preghiera, e l’im-
pegno per i fratelli, specie i
più bisognosi, attraverso i
quali Gesù ci viene incontro
in povertà e umiltà. È da que-
ste motivazioni che si svi-

luppano i principali momen-
ti proposti dalla parrocchia.
Il primo è la recita dei bam-
bini del catechismo, sabato
alle 16: «i bambini fanno fati-
ca a comprendere e fare pro-
pri dei discorsi - spiega don
Dall’Olio - mentre l’immede-
simazione che permette loro
uno spettacolo teatrale è un
aiuto concreto a vivere l’at-
tesa e il mistero del Natale, e
a interiorizzarne di più i con-
tenuti. E poi c’è il coinvolgi-
mento degli adulti, che assi-
stono allo spettacolo e aiuta-
no a realizzarlo». Un secondo
momento significativo è la
«colletta» di beni di vario ge-
nere per i poveri della mensa
parrocchiale, proposta alla
comunità nella Messa di do-

menica. Un terzo, domenica
pomeriggio, è la festa con gli
anziani.

Preghiera, carità, presen-
za nel territorio, le principa-
li direzioni intraprese dalla
parrocchia di S. Silverio di
Chiesa Nuova in prepara-
zione al Natale. «La preghie-
ra è importante - spiega il par-
roco don Adriano Pinardi -
perché ci aiuta a disporre il
cuore ad attendere Colui che
viene per come si è rivelato,
e non per come lo immagi-
niamo noi. La carità è invece
il volto di Gesù, che per pri-
mo ha usato misericordia nei
nostri confronti. La presenza
sul territorio, infine, è im-
portante come segno di vigi-
lanza e di attenzione verso il

"mondo". Abbiamo organiz-
zato alcune proposte. Anzi-
tutto quella dei "Centri di pre-
ghiera": il venerdì sera in 19
case della parrocchia e in
chiesa si recita il Rosario e si
preparano le Letture dome-
nicali, giovani e adulti insie-
me. Per i bimbi del catechi-
smo è invece in allestimento
lo spettacolo teatrale, che
sarà rappresentato sabato al-
le 15, mentre per i ragazzi del-
le medie l’indicazione è di vi-

sitare ammalati e anziani.
Anche i giovani si esprime-
ranno con il linguaggio del
teatro, con uno spettacolo sul-
la storia di Giuseppe, sempre
sabato, in serata. Altri mo-
menti sono poi l’allestimen-
to del Presepe in parrocchia,
da parte dei papà dei bimbi
del catechismo, l’animazione
della Novena di Natale e il
mercatino di solidarietà or-
ganizzato dal gruppo anzia-
ni».

In un incontro ricco di testimonianze ricordata l’opera di don Bacilieri durante e dopo la guerra

Don Romolo, un prete per la sua gente
OZZANO  

CHIARA UNGUENDOLIVenerdì scorso a Ozzano, per
iniziativa del Centro cultu-
rale S. Cristoforo, si è svolta
un’interessante tavola ro-
tonda su don Romolo Baci-
lieri (nella foto), che fu ar-
ciprete per 44 anni e ancora
prima cappellano della par-
rocchia di S. Cristoforo e del
quale la parrocchia stessa sta
celebrando il 20° anniversa-
rio della morte. Il tema era
«Don Romolo tra guerra e pa-
ce», in riferimento all’opera
compiuta da don Bacilieri
durante la seconda guerra
mondiale, in soccorso di tan-
te persone, e negli anni del
primo dopoguerra, per paci-
ficare gli animi esacerbati
dalla guerra civile tra fasci-
sti e partigiani. Le celebra-

zioni in suo onore si conclu-
deranno sabato, anniversa-
rio della morte: alla presen-
za del parroco monsignor
Giuseppe Lanzoni e del sin-
daco Valter Conti, l’attuale
«Largo S. Cristoforo», da-
vanti alla chiesa parrocchia-
le, sarà intitolato a don Ro-
molo e diverrà «Piazza don
Romolo Bacilieri»; subito do-
po nella chiesa parrocchiale
Messa solenne celebrata da
don Remo Rossi, parroco a
Penzale, l’ultimo giovane oz-
zanese a divenire sacerdote
durante il ministero di don
Bacilieri. Infine alle 21 nella
chiesa di S. Ambrogio con-
certo della Schola cantorum
parrocchiale, della Corale di
S. Francesco d’Assisi a S.

Lazzaro di Savena e del Coro
del Comune di Ozzano.

L’incontro ha visto la pre-
sentazione di un gran nume-
ro di testimonianze sull’ope-
ra di don Romolo. Una delle
più belle è stata quella di Zi-
ta Mazzoni, letta dal parroco.
Ha ricordato come don Baci-
lieri, novello sacerdote, fu in-
viato nel 1939 a S. Cristoforo
di Ozzano per aiutare l’an-
ziano parroco don Domeni-
co Bertusi; e come durante
tutto il periodo bellico si a-
doperò per aiutare la popo-
lazione «anche andando a
comprare le medicine e a fa-
re la spesa per le famiglie nel-

le quali erano rimasti solo
donne, bambini e anziani». 

Francesco Pesci ha ricor-
dato come don Bacilieri, sem-
pre durante la guerra, aves-
se nascosto nel campanile
della chiesa diverse persone
che rischiavano di essere ar-
restate dai tedeschi. Non so-
lo: ospitò nella sua canonica
una trentina di persone, ha
ricordato sempre Zita Maz-
zoni, e per questo fu anche
sospettato dai tedeschi di es-
sere un partigiano, e subì un
arresto e delle percosse.

«Nel periodo bellico, in si-
lenzio e con il riserbo che gli
era caratteristico, don Ro-
molo ha contribuito a salva-
re tantissime persone», ha te-
stimoniato a sua volta Er-

manno Sanmarchi. «La casa
di don Romolo era sempre a-
perta a tutti: non c’era nep-
pure la chiave, chiunque po-
teva entrare», ha aggiunto
Angiolino Bernardi, che era
un ragazzino quando don Ba-
cilieri arrivò a Ozzano.

Il discorso poi si è amplia-
to, e si è esteso a tutta l’opera
di don Romolo: gli interve-
nuti hanno ricordato la sua
grande affabilità, che si e-
sprimeva nell’accoglienza e
nell’aiuto, e lo splendido rap-
porto coi giovani e con tutti
i parrocchiani; e hanno sot-
tolineato come dal suo mini-
stero siano nate tante attività
anche civili che ancora con-
tinuano: come le attività
sportive, per le quali fondò la

Polisportiva Claterna. Un ri-
cordo particolarmente bello
e commovente è stato infine
quello di Laura Pignatti, ni-
pote del parroco don Bertusi,
sul Natale 1943: «C’era il co-
prifuoco, e non si sarebbe po-
tuta celebrare la Messa di
mezzanotte; ma don Romolo
la celebrò lo stesso: la chiesa
di S. Cristoforo era illumi-
nata solo da due candele».
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TACCUINO

S. Lazzaro, festa del patrono
(C.U.) Martedì si celebra la festa di S. Lazzaro mendicante
(nella foto a sinistra), patrono della parrocchia e dell’inte-
ro Comune di S. Lazzaro di Savena. Una festa che quest’an-
no sarà celebrata in modo particolarmente solenne. «Abbia-
mo voluto - spiega infatti il parroco di S. Lazzaro monsignor
Domenico Nucci - coinvolgere nelle celebrazioni l’intera co-
munità del paese: per questo abbiamo chiesto e ottenuto la
collaborazione del Comune e dell’associazione "Prometeo",
che riunisce gli operatori commerciali di S. Lazzaro. Da par-
te nostra, come parrocchia intendiamo sottolineare partico-
larmente che la figura di Lazzaro, il mendicante della para-
bola evangelica, tiranneggiato dal ricco epulone e che a dif-
ferenza di questi va in Paradiso (è l’unico caso nel quale una
persona viene indicata per nome in una parabola, per questo
si ritiene che Gesù parlasse di un personaggio reale, cono-
sciuto dagli uditori) ci richiama al tema della solidarietà. Il
nostro paese stesso è sorto nel luogo dove c’era un’opera di
solidarietà: il Lazzaretto, dove venivano accolti e curati ap-
pestati e lebbrosi. Quella della solidarietà dovrebbe quindi es-
sere, e divenire sempre più, la caratteristica principale del-
l’intera nostra comunità». La festa avrà il suo momento cul-
minante alle 19, quando il vescovo ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi celebrerà la Messa solenne nella chiesa par-
rocchiale; al termine, esibizione della banda di S. Lazzaro e
alle 20 nel cortile del Palazzo comunale, cena per tutti, offer-
ta da parrocchia, Comune, Ascom, Prometeo e Conad. Oggi
e martedì «Mercatino della solidarietà» realizzato dalla par-
rocchia, con prodotti del commercio equo e solidale e ogget-
ti realizzati dai ragazzi. Venerdì poi alle 21 in chiesa concer-
to natalizio della Banda di S. Lazzaro; sabato e domenica al
Circolo Zinella commedia in dialetto bolognese con la com-
pagnia «Bulàgna in dialatt» di Franco Frabboni.

Toniolo, mostra su Moscati
Da martedì al 31 dicembre nella Casa di cura Toniolo (via

Toscana 349) sarà allestita la mostra «Laico cioè cristiano - S.
Giuseppe Moscati medico». La mostra, a ingresso libero, sarà
aperta tutti i giorni dalle 8.30 alle 19.30. S. Giuseppe Moscati,
(foto a destra) canonizzato nel 1987 da Giovanni Paolo II, e-
ra nato a Benevento nel 1880. Laureatosi in Medicina, fu Coa-
diutore ordinario agli Ospedali riuniti di Napoli, quindi di-
rettore dell’Istituto di Anatomia patologica dell’Università
«Federico II», docente universitario di Fisiologia umana e di
Chimica fisiologica; si dedicò poi interamente al lavoro o-
spedaliero all’Ospedale degli Incurabili, sempre a Napoli, do-
ve divenne primario. Grande maestro e ricercato docente,
uomo di profonda fede, seppe rinunciare a una cattedra uni-
versitaria per dedicarsi totalmente alla cura dei sofferenti, con
una particolare predilezione per i più poveri, che curava gra-
tuitamente. Morì improvvisamente nel 1927, ad appena 46 an-
ni. Paolo VI, che lo beatificò, affermò che Moscati «è un lai-
co, che ha fatto della sua vita una missione percorsa con au-
tenticità evangelica... È un medico, che ha fatto della profes-
sione una palestra di apostolato, una missione di carità; è un
professore d’università, che ha lasciato tra i suoi alunni una
scia di profonda ammirazione; è uno scienziato d’alta scuo-
la, noto per i suoi contributi scientifici di livello internazio-
nale». E Giovanni Paolo II, nel corso della celebrazione di ca-
nonizzazione, ha detto di lui che «si presenta a noi come un’at-
tuazione concreta dell’ideale del cristiano laico».

Novità da«Ravennatensia»
È stato recentemente pubblicato a cura del «Centro studi

e ricerche antica provincia ecclesiastica ravennate» un libro
che raccoglie gli atti di due (San Marino 1997 e Piacenza 1999)
dei convegni che con scadenza biennale vengono organizza-
ti dal centro nelle diverse città che un tempo costituivano la
provincia ecclesiastica ravennate. Il volume, XIX° della col-
lana «Ravennatensia», con alcuni contributi del convegno di
San Marino del 1997 e di Piacenza del 1999, continua a offri-
re, agli storici e agli appassionati del settore, interessante ma-
teriale di studio e approfondimento. Partendo da realtà par-
ticolari  (vedi il convegno sanmarinese dedicato alle «Attività
sociali ed istituzioni economiche nelle diocesi di "ravenna-
tensia" tra ottocento e novecento») o da riflessioni più ampie
(come il convegno di Piacenza  dal titolo «Le chiese in Emi-
lia Romagna nel medioevo») il testo fornisce importanti ele-
menti legati alla comprensione globale del periodo preso in
esame e  alle problematiche affrontate dagli storici di oggi.
Dalle relazioni della prima parte sull’impegno cattolico nel
campo sociale ed economico tra ottocento e novecento, si sco-
prono figure di sacerdoti e di alcuni laici per lo più sconosciuti
alla storiografia generale, e spesso anche a quella locale, ma
importantissimi con il loro operato, per molte persone dei se-
coli scorsi. Il convegno piacentino invece, raccolto nella se-
conda parte, sulle realtà ecclesiale medioevali, «ha voluto es-
sere con i suoi interventi - ha specificato don Maurizio Ta-
gliaferri, presidente del Centro studi - occasione di incontro
a livello regionale di studiosi e cultori locali che hanno saputo
cogliere gli snodi più significativi ed entrare nel variegato spi-
rito "religioso ed ecclesiastico" del medioevo emiliano roma-
gnolo"». Copie del libro sono disponibili in seminario.

Luca Tentori
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Oggi l’«Avvento di fraternità»
Don Nicolini: «Un gesto di affetto verso i più "piccoli"»

CARITAS  

IL CARDINALE NASALLI ROCCA
E LA CITTA’ DI BOLOGNA

«Il cardinale Nasalli Rocca
e la città di Bologna»: è sta-
to questo l’argomento della
conversazione promossa
mercoledì scorso nella Cap-
pella Farnese di Palazzo
d’Accursio, a margine della
mostra fotografica e docu-
mentale sul Cardinale alle-
stita nella Sala d’Ercole del-
lo stesso Palazzo fino al 10
gennaio. 

«Non ho conosciuto l’Ar-
civescovo in prima persona
- ha raccontato Franco Ma-
naresi - ma la sua figura mi
è assai familiare per la te-
stimonianza riportatami da
monsignor Giulio Salmi».
Manaresi ha quindi docu-
mentato gli episodi che nel
periodo della guerra segna-
rono il rapporto di Nasalli
Rocca con la città (nella fo-
to, il Cardinale mentre vi-
sita i feriti ricoverati nel-
l’edificio del Seminario).
«Non esiste purtroppo qua-
si nessuna testimonianza di
questi fatti nell’archivio ar-
civescovile; ciò non deve
sorprendere poiché la ri-
servatezza era un atteggia-
mento proprio del Cardina-
le: "non sappia la mano de-
stra ciò che fa quella sini-
stra", soleva dire. Per que-
sto, io e monsignor Salmi ci
siamo recati, nell’81, a Mo-
naco per far firmare una di-
chiarazione-testimonianza
all’ex colonnello delle SS
Dollmann». Due gli episodi,
poco noti, ricordati da Ma-
naresi. Il primo riguarda il
Santuario della Madonna di
S. Luca: «fu Nasalli Rocca -
ha riferito - ad ottenere lo
spostamento della stazione
radio tedesca installata a S.
Luca e che sapeva essere nel
mirino dei bombardamenti

americani». Un secondo
successo dell’Arcivescovo
fu nel novembre del ’44,
quando riuscì a evitare un
rastrellamento in città, si-
mile a quelli già avvenuti in
Toscana, e destinati a repe-
rire manodopera per i la-
vori forzati a favore dei te-
deschi. Più noto è, infine, il
capitolo «Bologna città a-
perta». «L’idea partì con o-
gni probabilità dal domeni-
cano padre Acerbi - ha spie-
gato Manaresi - e venne ac-
colta dalle autorità cittadi-
ne, che si adoperarono per
ottenere la dichiarazione da
Kesselering, comandante
delle truppe tedesche in I-
talia. L’intervento di Na-
salli Rocca, che riuscì a por-
tare la questione in Vatica-

no, fu determinante per far
conoscere la dichiarazione
agli Alleati, che non bom-
bardarono più il centro sto-
rico, recintato da mura (la
famosa "Sperrzone")». 

Padre Tommaso To-
schi, da parte sua, ha ricor-
dato il giorno della libera-
zione: «sul balcone di Piaz-
za Maggiore, a salutare i bo-
lognesi, il generale Ander-
sen volle anche il Cardina-
le - ha detto - Ero presente,
e ricordo lo scroscio di ap-
plausi che ricevette Nasalli
Rocca: la gente lo conside-
rava il salvatore della città».
«Era molto amato dal popo-
lo - ha continuato - ed è per
questo che quando i comu-
nisti cercarono di prendere
il potere in città vollero get-

tare fango sulla sua figura.
Un giorno mi confidò: "il
mio più grande dolore è a-
vere fatto di tutto per la mia
gente ed essere additato co-
me uno che non ha invece
fatto nulla. Ma l’importan-
te è fare il bene"». Padre To-
schi ha poi parlato della pre-
mura del Cardinale non so-
lo verso i sacerdoti, ma an-
che verso la povera gente:
«io mi occupavo dei brac-
cianti agricoli - ha ricorda-
to - e il Cardinale mi chie-
deva spesso informazioni
sulle loro condizioni di vi-
ta; quando nacquero le pri-
me cooperative agricole,
nella bassa bolognese, le se-
guiva con vivo piacere. Ri-
cordo quando venne a Mo-
linella e a Pieve di Cento: in-
sieme celebrammo la Mes-
sa nelle risaie». 

Alla conversazione è in-
tervenuto anche monsi-
gnor Enelio Franzoni, che
ha riportato alcuni brevi ri-
cordi personali: «dell’arci-
vescovo Nasalli Rocca col-
piva l’innata affabilità e il
grandissimo affetto che lo
legava ai sacerdoti e semi-
naristi. Mi vengono in men-
te le passeggiate serali che
a turno dedicava a noi stu-
denti del Seminario, e poi
l’attenzione che mi riservò
quando mi mandò a S. Gio-
vanni in Persiceto: mi scri-
veva cartoline, come ad un
amico, domandandomi di
andarlo a trovare. Quando
tornai dalla prigionia in
Russia, ricordo le sue brac-
cia aperte, in cima allo sca-
lone dell’arcivescovado:
"don Enelio - mi disse con
dolcezza e amarezza - ma do-
ve ti ho mandato mai!"».

Michela Conficconi

GIOVANNI NICOLINI *

Oggi, terza Domenica di Av-
vento, in tutte le parrocchie
si tiene l’«Avvento di frater-
nità»: si raccolgono offerte
per la Caritas diocesana.

L’Avvento di Fraternità
contiene già nel suo «titolo» u-
na speranza, che quest’anno è
particolarmente desiderabile
per i nostri cuori, mentre con
vincoli straordinari di sa-
pienza e di amore il Signore ci
sta conducendo verso le gran-
di feste della nascita tra noi
del Salvatore del mondo. Ce-
lebrare il tempo d’Avvento nel-
la prospettiva della Fraternità
significa per noi porre un se-
gno forte, radicalmente alter-
nativo alle notizie di morte che
ogni giorno la cronaca ci con-
segna. L’Avvento, che è una
grande pedagogia della spe-
ranza e dell’attesa del dono di
Dio, rischierebbe di rimanere
oscurato dalla violenza delle
cattive notizie: una negazione
amara della fratellanza dei
cuori e dei popoli intorno al-
l’unico Padre. La parola «pa-
ce» sembra venire riconse-
gnata agli spazi di un’amara
utopia, mentre prevale, non
solo nei fatti ma anche nei pen-
sieri di molti, l’egemonia del
conflitto e della divisione tra i
cuori e le generazioni, tra i pic-
coli e i grandi; tra i popoli ric-
chi e i popoli poveri; tra le di-
verse concezioni religiose.

Per grazia di Dio, abita tra
noi la Fede! Per fortuna, av-
vertiamo tra noi e in noi il de-
siderio di consegnare alla ge-
nerazione che ci segue le me-
raviglie divine che abbiamo
ricevuto dalla generazione dei
nostri padri. Per la misterio-
sa fedeltà di Dio contro tutti i
nostri tradimenti, risuonano
tra noi ammonizioni e appel-

li a «sperare contro ogni spe-
ranza». Riceviamo ogni gior-
no la stupefacente testimo-
nianza del Papa, che dalla de-
bolezza del suo corpo trae la
fortezza di sempre nuovi invi-
ti all’operosità della conver-
sione e dell’amore. L’umile te-
stimonianza di molti accanto
a noi ci impedisce di pensare
che la carità si sia raggelata
nei cuori. Volti di persone del
passato, come Papa Giovan-
ni, Padre Pio, e ora Madre Te-
resa di Calcutta, ci avvertono
che la violenza di Caino non
può spegnere la luminosa pre-
senza del Cristo nella vita e
nella testimonianza di tanti
nostri santi fratelli.

Ma poiché ancora, davanti
alle ombre della storia e alle
luci della Fede potremmo sen-
tirci piccoli, inadeguati, e-
sclusi da ogni possibilità di
presenza e di operosità, ecco
venirci incontro  questo picco-
lo segno di carità ecclesiale,
perché anche noi, nel micro-
cosmo di un gesto affettuoso
verso i piccoli, possiamo cele-
brare la pace dei cuori e dei po-
poli. Tutti possiamo e dobbia-
mo essere facitori di pace,
«pontefici», cioè «facitori di
ponti» per raggiungere chi è
prigioniero e isolato nella sua
miseria, chi geme di speranza
e attende una mano fraterna.
E tutto ciò, è da sperare, sem-
pre più non solo nell’eccezio-
nalità di una Domenica al-
l’anno, ma nella quotidianità
della vita; non solo per l’at-
tenzione della Chiesa diocesa-
na verso i suoi figli più picco-
li, ma per un’attenzione sem-
pre più presente e vigilante in
ogni luogo della nostra terra.

* Direttore
della Caritas diocesana
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CRONACHE
Monsignor Paolo Rabitti ai «Martedì di S. Domenico»

Contro i falsi idoli
la forza della Parola

Nell’ambito dei «Martedì di
san Domenico» si è svolto il
terzo incontro del ciclo «Tre
episodi biblici sulla fede».
Protagonista della serata il
passo di Deuteronomio 9,11-
17 che narra del vitello d’oro
costruito dagli israeliti nel de-
serto durante il cammino di
liberazione dall’Egitto. Su di
esso sono intervenuti Paolo
Fabbri, docente di Semiotica
all’Università di Bologna e
monsignor Paolo Rabitti
(nella foto), vescovo di San
Marino-Montefeltro, che ha
proposto una lettura  teologi-
ca e attualizzante del testo. 

«Si sono fatti un idolo di
metallo fuso»: è il passaggio

che ha dato spunto a monsi-
gnor Rabitti per dare due in-
dicazioni molto attuali. La
prima riguarda la globalizza-
zione dei «vitelli d’oro» del-
l’umanità: «perduto Dio - ha
spiegato - l’uomo si è circon-
dato di falsi idoli ed ha com-
piuto il più grande orrore di-
menticandosi del suo creato-
re». Ognuno di noi oggi «be-
ve» del frutto dell’idolatria
che ha portato il male nel
mondo, come gli Israeliti nel
deserto bevvero acqua me-
scolata con la polvere d’oro
del vitello distrutto. Ognuno

di noi oggi però può anche
rendere grazie a Dio e inter-
cedere per l’uomo, come fece
Mosé sul Monte, salvando il
popolo dalla distruzione.

«Occorre dare tempo alla
Rivelazione - ha sostenuto poi
il Vescovo - In una società
piena di parole inutili, biso-
gna lasciar parlare la Parola
di Dio, avere il coraggio di tor-
nare alla sorgente e alla pie-
nezza della verità per poterla
prima di tutto vivere e poi in-
segnare. C’è il grosso rischio
di avere un uomo che conti-
nuamente cerca il pane della
verità, ma non trova chi glie-
lo spezza!». Ritornare a Dio
per l’uomo è quindi tornare

alle sue origini, alla verità tut-
ta intera che rende libero. Il
più grande peccato infatti è il
non rendere gloria a Dio e
non fare comunione con lui.
«Appare incredibile - ha det-
to monsignor Rabitti - che Dio
si sia incarnato nelle nostre
parole, in un nome da onora-
re. Il nome di Dio, ineffabile,
impronunciabile, inconosci-
bile diventa infatti un dono
che Egli fa all’uomo per en-
trare in dialogo con lui».

LUCA TENTORI

Medici cattolici, occorre
una presenza più capillare

Il professor Luigi Frizziero
(nella foto) direttore dell’U-
nità operativa di Medicina in-
terna e reumatologia all’O-
spedale Maggiore è il nuovo
presidente della sezione di Bo-
logna dell’Associazione medi-
ci cattolici italiani (Amci). Gli
abbiamo rivolto alcune do-
mande su questo suo nuovo
incarico.

Cosa si propone per la
sua presidenza?

Parto da una constatazio-
ne: la nostra associazione si
sta purtroppo indebolendo, a
causa dell’età non certo gio-
vanile della maggior parte de-
gli appartenenti e anche al fat-
to che non è sufficientemente
conosciuta. È quindi fonda-
mentale anzitutto far cono-

scere l’associazione stessa, i
suoi valori, i suoi scopi al mag-
gior numero possibile di me-
dici, soprattutto giovani. Per
questo, manderemo prossi-
mamente una lettera a tutti i
medici laureatisi negli ultimi
due anni, per invitarli ad un
incontro che intendiamo te-
nere nella prossima primave-
ra per far conoscere loro l’as-
sociazione.

Ci sarà un rapporto an-
che con le parrocchie?

Anche questo è un nostro
intento: farci conoscere nelle
parrocchie e dai vicariati e col-
laborare il più possibile con
loro. Come anche vorremmo

sempre più collaborare con le
realtà di volontariato e assi-
stenza nel campo sanitario.
Non basta più infatti organiz-
zare, come si è ben fatto in pas-
sato, convegni e appunta-
menti anche di grosso rilievo:
è necessario un impegno e u-
na diffusione più capillari.

Qual è lo scopo della vo-
stra presenza?

Partendo dai principi della
fede e della dottrina sociale
cristiana, intendiamo aiutare
i medici ad affrontare i temi
più attuali e «scottanti» ine-
renti la loro professione: ad e-
sempio, quelli della bioetica.
Su questi temi vorremmo or-
ganizzare incontri di cono-
scenza e riflessione.

Realizzerete qualche con-

vegno, nel 2003?
No: preferiamo dedicare

l’intero anno all’opera di dif-
fusione dell’associazione e di
incontro con parrocchie e as-
sociazioni; e per questo anche
riuniremo il Consiglio diret-
tivo almeno una volta al me-
se, per fare il punto del lavoro
svolto e in svolgimento. Solo
nel 2004, con un’adeguata pre-
parazione, pensiamo di orga-
nizzare un convegno di un cer-
to spessore.

CHIARA UNGUENDOLI

CATTEDRALE

MESSA PER
MONSIGNOR
MANFREDINI

Oggi alle 17.30 in Cattedra-
le il cardinale Biffi presie-
derà la Messa della terza
domenica di Avvento, nel
corso della quale verrà ri-
cordato e si pregherà in suf-
fragio dell’arcivescovo
monsignor Enrico Manfre-
dini (nella foto), nel di-
ciannovesimo anniversa-
rio della morte.

AVVENTO IN CATTEDRALE

VEGLIA E MESSA EPISCOPALE
In occasione dell’Avvento, sabato alle 21.15 nella Catte-
drale di S. Pietro si terrà la Veglia di preghiera, presie-
duta dal vescovo monsignor Ernesto Vecchi; domenica
sempre in Cattedrale alle 17.30 Messa episcopale pre-
sieduta dal vescovo monsignor Claudio Stagni.

AC E ALTRE REALTÀ ECCLESIALI

MESSA PRENATALIZIA
In preparazione al Natale, mercoledì alle 18.30 il cardi-
nale Biffi celebrerà la Messa nella Cripta della Catte-
drale con la partecipazione dell’Azione cattolica e di tut-
te le realtà ecclesiali che hanno sede in via del Monte 5,
nello stesso isolato della residenza arcivescovile. «Con-
vergere verso l’altare comune e il comune Pastore - af-
fermano i responsabili delle associazioni - accresce il
desiderio di accogliere l’unico Salvatore e di offrirci al
suo servizio, perché nessuno resti privo della "luce ve-
ra, che viene per illuminare il mondo"».

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale effettuata dai due vescovi ausiliari,
monsignor Claudio Stagni si recherà martedì a Rubiz-
zano e venerdì a Massumatico. 

SEMINARIO

MESSA PER MONSIGNOR DARDANI
Mercoledì è il terzo anniversario della scomparsa di
monsignor Luigi Dardani: originario di Ganzanigo (Me-
dicina), fu prima vescovo ausiliare di Bologna e poi ve-
scovo di Imola. Verrà ricordato in una Messa di suffra-
gio che sarà celebrata alle 7 in Seminario.

CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO

MESSA PER I MISSIONARI BOLOGNESI
Per iniziativa del Centro missionario diocesano doma-
ni alle 18.30 nella Casa della Carità di S. Giovanni in Per-
siceto sarà celebrata una Messa per tutti i missionari bo-
lognesi.

ISSR - UFFICIO MISSIONARIO DIOCESANO

CORSO DI MISSIONOLOGIA
Si conclude domani in Seminario il Corso di Missiono-
logia organizzato dall’Istituto Superiore di Scienze reli-
giose «Ss. Vitale e Agricola» e dal Centro missionario dio-
cesano. Alle 20.45 Mario Chiaro, dell’associazione «Al-
fa-Omega» farà una sintesi del corso: «Per un progetto
di parrocchia missionaria».

CASTELDEBOLE

TRENTACINQUESIMO DELLA CHIESA
La chiesa parrocchiale dei Ss. Giovanni Battista e Gem-
ma Galgani a Casteldebole compie 35 anni: fu infatti i-
naugurata dal cardinale Giacomo Lercaro la vigilia di
Natale del 1967. «Questa chiesa - dice il parroco don E-
varisto Stefanelli - attraverso le sue linee architettoni-
che propone un’estetica e una teologia; inoltre in questi
anni si è arricchita di numerose opere d’arte». Per so-
lennizzare l’evento, la parrocchia organizza sabato alle
21 un concerto di musica sacra, e il Presepio vivente al-
le 22.30 del 24, giorno dell’anniversario.

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

ADORAZIONE EUCARISTICA
Martedì alle 16 nella Cappella delle suore Ancelle del Sa-
cro Cuore (via S. Stefano 63) incontro dell’Apostolato
della preghiera per un’ora di Adorazione eucaristica in
riparazione dei peccati. Verranno distribuite le inten-
zioni affidate all’Adp dall’Arcivescovo per l’anno 2003.

POSTELEGRAFONICI

MESSA IN PREPARAZIONE AL NATALE
Giovedì alle 18 nella chiesa di S. Giovanni in Monte don
Vittorio Serra celebrerà una Messa in preparazione al
Natale per i lavoratori Postelegrafonici.

ANIMATORI  AMBIENTI  DI  LAVORO 

MESSA ALLA CASA DELLA CARITÀ
Martedì alle 18 gli Animatori ambienti di lavoro vi-
vranno il loro Natale di solidarietà con i fratelli più po-
veri nella Messa celebrata da don Gianni Vignoli alla Ca-
sa della Carità di Borgo Panigale. All’offertorio  porte-
ranno doni utili per il sostentamento della Casa.

CENTRO ITALIANO FEMMINILE

RITIRO PRENATALIZIO
Il Cif di Bologna organizza un momento di meditazione
e ritiro in preparazione al Natale, che si terrà mercoledì
a partire dalle 9.30 al Cenobio S. Vittore (via S. Vittore
40). Per informazioni: segreteria Cif, tel. 051233103.

MOVIMENTO PER LA VITA

ASSEMBLEA IN SEDE
Domani alle 21 in via Irma Bandiera 22 assemblea, a-
perta atutti, del Movimento per la vita. Si parlerà delle
iniziative per la prossima Giornata della vita, del Pro-
getto Gemma, del numero verde  8008-13000.

Laboratorio di spiritualità:
il ritiro per i giovani

Prosegue il «Laboratorio di spiritualità», promosso dal-
lo Stab, sezione Seminario Regionale, in collaborazione
con il Centro regionale vocazioni. Martedì, sempre dalle
9.20 alle 11 al Seminario Regionale, ultimo incontro del-
la prima parte del corso, «Accompagnamento e luoghi
privilegiati della Parola»: don Marco Uriati, rettore del
Seminario Maggiore di Parma, parlerà di «Bibbia e con-
versione nel sacramento della Penitenza». Il Laboratorio
riprenderà a gennaio con la sezione dedicata alla prati-
ca; il tema guida sarà «Bibbia, cammino spirituale e me-
diazioni formative». Don Luciano Luppi nel suo inter-
vento di martedì scorso su «Bibbia e ritiro spirituale per
giovani» ha ricordato che «I ritiri spirituali sono un "tem-
po forte" di esperienza di Dio, nel quale l’ascolto e il si-
lenzio permettono alla persona di trasformarsi profon-
damente. Pertanto sono una grande risorsa da usare per
aiutare i giovani ad aprirsi alle domande più profonde sul-
la loro vita, incontrare il proprio vero io, e rinnovare la
vita alla luce della Parola». Don Luppi ha poi evidenzia-
to come non sia tuttavia semplice proporre oggi tali mo-
menti di «stacco» dalla quotidianità abituale. Questo per
varie ragioni: «gli spazi di solitudine - ha detto - sono con-
siderati come "privacy", "luoghi terapeutici privati" nei
quali la persona sta sola con se stessa, in fuga da quanto
la infastidisce, per "ricaricarsi" e poter quindi riprende-
re la vita di sempre con più grinta, ma con la stessa logi-
ca. C’è poi una spiccata allergia al silenzio, che è avver-
tito come vuoto da riempire per non guardarsi davvero
dentro. Il ritiro spirituale implica invece non solo un si-
lenzio deciso a dialogare veramente con sé e Dio, ma an-
che la reale intenzione di convertirsi e cambiare». «Per
queste ragioni, è importante - ha proseguito il relatore -
fare la proposta ai giovani, ma aiutandoli a superare que-
ste resistenze, e  vivere quindi tali tempi nella giusta di-
sposizione». Don Luppi si è poi soffermato sui contenuti
dei ritiri spirituali, evidenziando come sia opportuno in
essi farsi carico dell’«ambivalenza» che coinvolge oggi il
mondo dei giovani. «Ci sono delle caratteristiche che po-
tremmo definire comuni nelle nuove generazioni - ha pre-
cisato - una accentuazione del soggettivismo, la mancanza
di impegno sociale, civile e politico, il rilievo dato all’a-
spetto emotivo, l’eccessiva preoccupazione per la propria
immagine, l’esaltazione della libertà. Tutti atteggiamen-
ti che hanno una parte positiva e una che rischia invece
di degenerare nel vuoto. Così i ritiri devono essere il luo-
go dove queste ambivalenze vengono accolte nella loro
parte buona, per essere portate ad una vera maturazio-
ne». «Un passaggio - ha concluso - che deve avvenire alla
luce della Parola di Dio. L’incontro con la Parola diven-
ta infatti occasione nella quale passare dalla auto-realiz-
zazione, dove la misura di tutto è l’"io", all’apertura ver-
so la reale presenza di Dio, che supera in meglio ogni no-
stro schema».

DEFINITIVA
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Lunedì scorso si è svolto un seminario di studi in occasione del V centenario della nascita di Ugo Boncompagni

Gregorio XIII, un papa colto e poliedrico
Fu, tra l’altro, convinto sostenitore del Monte del Matrimonio fondato nel 1583

STORIA  

CHIARA SIRK

Si è svolto lunedì pomerig-
gio, nell’Oratorio di san Fi-
lippo Neri, il seminario di
studio in occasione del quin-
to centenario della nascita di
Ugo Boncompagni (1502-
1585), promosso dal Monte
del Matrimonio e dalla Fon-
dazione del Monte. Dell’inte-
ressante appuntamento pro-
poniamo la sintesi di alcune
relazioni.

Angela De Benedictis ha
parlato su «Per l’onore del
principe, per il servizio della
patria», mettendo a fuoco il
problema della confisca dei
beni dei banditi. Era, ha det-
to, la più estesa delle venti-
quattro petizioni, su varie
questioni cittadine, presen-
tate dagli ambasciatori bolo-
gnesi al pontefice appena e-
letto. La pratica di condan-
nare all’esilio alcuni cittadi-
ni e di confiscarne i beni era
molto diffusa, ma da più par-

ti, era criticata. Il giurista
Jean Bodin scrive «le confi-
sche riducono in povertà e-
strema gli eredi che per di-
ritto naturale non devono
portare la pena dei loro pa-
dri». Gregorio, con atteggia-
mento illuminato, accolse la
richiesta dei bolognesi e de-
cise che le confische, dal pun-
to di vista della norma, non
facessero più parte di una de-
cisione papale. 

La relazione di Umberto
Mazzone verteva su «Grego-
rio XIII e la Chiesa locale di
Bologna». Per definire i rap-
porti tra Roma e Bologna, ha
detto, negli anni successivi il
concilio di Trento, ha detto,
in primo luogo credo vadano
ricordate le gravi tensioni
che avevano segnato i rap-
porti tra il rappresentante
dello Stato pontificio a Bolo-
gna e il vescovo Paleotti. Pa-
leotti pensò di potere risol-

vere positivamente la que-
stione quando a Pio V suc-
cesse, nel 1572, il bolognese
Ugo Boncompagni, ma pre-
sto capì che anche con il nuo-
vo pontefice era impossibile
arrivare ad un chiarimento.
Ad uno scontro esplicito si
sostituì una politica più dut-
tile del caso per caso. Tra i
momenti principali delle re-
lazioni tra Gregorio XIII e la
sede episcopale di Bologna va
ricordato l’impegno del pon-
tefice per risolvere i gravi
problemi economici della
diocesi, il contributo risolu-
tivo ai lavori di ripristino del-
la cattedrale di San Pietro e
di altri edifici ecclesiastici.
Sotto Gregorio XIII nel 1582 si
ha l’elevazione di Bologna a
sede archiepiscopale che, pa-
radossalmente, segnò l’esau-
rirsi del magistero di Ga-
briele Paleotti come vescovo
residente. Le tensioni con la
Chiesa di Ravenna lo co-
strinsero a stabilirsi quasi
continuativamente a Roma

per cercare di tutelare meglio
i diritti della sua Chiesa. 

Vera Fortunati, che ha
parlato su «Gregorio XIII e le
arti figurative», ha esordito
osservando che «Il pontifica-
to di Gregorio XIII è breve e
contraddittorio per quanto
riguarda le immagini», ha
detto. La relatrice ha pre-

sentato diverse opere, tra cui
un’incisione di Tibaldi, su in-
venzione di Passerotti, in cui
il pontefice è seduto e ha in
mano un mappamondo. Qui
è anche raffigurata la pru-
denza, che tiene uno spec-
chio. Passerotti e Tibaldi
hanno pensato di divulgare
un’immagine del papa che
non trascura nessuno degli
interessi del colto pontefice,
appassionato di lenti, giochi
ottici e cartografia. Sarà lui
ad aprire in Vaticano la Gal-
leria della cartografia, una di-
sciplina che serve per eser-
citare un controllo, ma nella
quale si esprime anche un
certo calore umano. Come
nella carta di Bologna, dise-
gnata con un occhio che
«vuole posarsi sulla città». 

Lo storico Raffaele Pogge-
schi ha spiegato il legame fra
Gregorio XIII e le istituzioni
bolognesi: «Gregorio XIII è
considerato il principale so-
stenitore della creazione del
Monte del Matrimonio fon-

dato nel 1583. Il Monte del
Matrimonio iniziò la sua at-
tività, con lo scopo di assicu-
rare a giovani che contraes-
sero il matrimonio o diven-
tassero sacerdoti o conse-
guissero il dottorato e l’inse-
gnamento nell’Università di
Bologna una somma che pro-
veniva dai depositi che i loro
parenti facevano. L’istitu-
zione ebbe un notevole suc-
cesso, e, nel 1586, il successo-
re di Gregorio, Sisto V, la e-
resse ufficialmente come sog-
getto giuridico. Il Monte di
Pietà di Bologna a quell’epo-
ca era già affermato come i-
stituto che sovveniva bisogni
dei poveri mediante i presti-
ti su pegno. Poi assunse com-
piti sempre più impegnativi
a sostegno dell’economia bo-
lognese ed emiliana. Grego-
rio intervenne con una breve
che autorizzava il Monte di
Pietà di Bologna a riscuotere
gabelle e tributi, soprattutto
relativi alla gestione del tri-
bunale del tribunale penale».

Sabato il vescovo monsignor Vecchi benedirà le due opere

S. Martino, restaurati
un quadro e il Trittico

ARTE  

(C.S.) Restaurati nella basili-
ca di san Martino il trittico e-
sposto nel battistero e il qua-
dro raffigurante «L’elemosi-
na di San Martino» (nella fo-
to) collocato sulla cimasa del
mobile in Sagrestia. Sabato il
vescovo ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi celebrerà la
Messa alle 18.30. Seguirà la be-
nedizione delle due opere.
Scrive Daniele Benati del
Trittico con la «Crocifissione
e i Santi Biagio e Cristoforo»,
«L’annunciazione» negli ocu-
li in alto, e, nella predella,
«Storie di San Biagio e di San
Cristoforo»: «Questo dipinto
rispecchia i modi della tran-
sizione a Bologna dalla cultu-
ra tardo-gotica a quella rina-
scimentale. Lo si nota già dal-

la sua struttura, che inscrive
un trittico con predella (una
tipologia di matrice trecente-
sca) in una cornice ad aper-
tura unica, deferente ormai al
modello della pala rinnovata
alla toscana. Anche dal pun-
to di vista stilistico il dipinto
prospetta una soluzione di
transizione tra un formulario
che rimanda ancora a con-
venzioni gotiche, mentre lo
sforzo di rendere la tridimen-
sionalità delle immagini, at-
traverso un marcato chiaro-
scuro e l’uso plastico del pan-
neggio, prevede già la cono-
scenza di modelli aggiornati
in chiave rinascimentale». De
«L’elemosina di San Marti-
no», attribuibile alla Scuola di
Ludovico Carracci, inizio X-

VII secolo, lo studioso affer-
ma: «La tela, attualmente con-
servata in sagrestia, ma di cui
s’ignora l’originaria destina-
zione, rielabora in formato o-
rizzontale una composizione
adottata da Ludovico Carrac-
ci (1555-1619) in una grande
pala da altare dipinta nel 1614
per il Duomo di Piacenza». 

Il lavoro è stato eseguito dal
Laboratorio di restauro di Pa-
trizia Cantelli, che spiega: «Il
trittico quattrocentesco, di-
pinto a tempera su tavola, nel-
le raffigurazioni all’interno
della trifora presenta l’appli-
cazione di una tela sul sup-
porto ligneo. Le variazioni di
temperatura e l’umidità ave-
vano causato fessurazioni in
corrispondenza del San Gio-

vanni e sollevamenti diffusi
della preparazione, del colore
e della foglia d’oro. L’adesio-
ne di questi ultimi con resine,
il recupero della spaccatura
con inserti lignei ed un trat-
tamento antitarlo hanno ri-
sanato le alterazioni. Una leg-
gera pulitura ha eliminato le
sostanze estranee depositate-

si nel tempo, e la ricucitura
cromatica delle lacune ad ac-
querello ha concluso il re-
stauro». Continua la restau-
ratrice: «L’elemosina di San
Martino», un olio su tela, pre-
sentava ondulazioni dovute
ad un rilassamento del sup-
porto ed il colore ricoperto da
uno spesso strato di sporco. È

stato possibile adottare le nuo-
ve tecniche di manutenzione
che hanno ripristinato la pla-
narità, evitando la foderatu-
ra». I lavori, realizzati in ri-
cordo di Ida Patruno Sinisi,
sono stati diretti da Rosalba
D’Amico, il progetto e coordi-
namento sono di Angelo Za-
notti.

Fioriscono i Concerti di Natale
Al Comunale «Il barbiere di Siviglia»

nche questa settimana di-
versi appuntamenti musi-
cali cadenzano l’avvicinarsi
al Natale. Domani alle 21, il
Teatro Comunale ospita il

Concerto di Natale proposto dalla
Fondazione Cassa di Risparmio. Il
flautista Giorgio Zagnoni, con A-
lessandro Specchi, pianoforte, Mar-
co Fabbri, bandoneon, Michela Tin-
toni, violino, Giampaolo Ascolese,
batteria, Elio Tatti, contrabbasso, e-
segue musiche di Astor Piazzolla e
di Claude Bolling. Per l’occasione è
stato anche realizzato un cd che sarà
dato in omaggio. L’ingresso è ad in-
vito (informazioni al tel. 0516454335).

Venerdì, ore 21, nella Basilica
dei Ss. Bartolomeo e Gaetano a-
vrà luogo il tradizionale appunta-
mento concertistico dell’ensemble
bolognese «Cappella Teatina», que-
st’anno dedicato ai compositori na-
poletani Niccolò Jommelli e Nicola
Porpora. Dice Saverio Villa, ideato-
re della serata e direttore dell’en-
semble Cappella Teatina: «Consi-
derati tra i massimi compositori di
opere teatrali del loro tempo non-
ché tra i principali esponenti della
scuola partenopea, questi insigni
compositori hanno lasciato impor-
tanti contributi nel campo della mu-
sica sacra. Il programma prevede
l’esecuzione del Salmo 110, "Confi-
tebor", di Jommelli e del Salmo 30,
"In Te Domine speravi", di Porpo-
ra, due composizioni mai eseguite
in tempi moderni. Le partiture so-
no state redatte sulla base dei ma-
noscritti originali conservati a Ve-
nezia, Liegi e Londra. Tra gli in-
terpreti il soprano australiano In-
grid Silveus, cui si uniranno tre
controtenori scelti tra i migliori: il
sopranista Angelo Manzotti, il gio-
vane contraltista bolognese Mi-
chele Andalò e il giapponese Tada-
shi Miroku». A loro si uniranno le
coriste dell’Ensemble vocale da Ca-
mera dell’Associazione «L. Gazzot-
ti» di Modena. La direzione è affi-
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data a Barbara Manfredini. 
Sabato alle 21, nella Basilica S.

Maria Dei Servi, si terrà il tradi-
zionale Concerto di Natale, ricco di
brani della tradizione popolare na-
talizia, eseguito da Coro e orchestra
della Cappella musicale «S. Maria
dei Servi». Sempre sabato, ore 21, il
Centro culturale «G. Acquaderni»
della parrocchia di S. Caterina da
Bologna al Pilastro organizza il
tradizionale Concerto di Natale nel-
la chiesa parrocchiale. Si esibirà la
Corale polifonica «Jacopo da Bolo-
gna» del Dopolavoro ferroviario
(nella foto a sinistra) diretta da
Antonio Ammaccapane, con R. Bo-
nato all’organo e il soprano S. Ya-
nagabashi.

Oggi alle 16, nella Chiesa di S.
Maria Lacrimosa degli Aleman-
niSandra Gigli, soprano, Guido Fe-
lizzi, violino, e Davide Burani, ar-
pa, propongono «Natale intorno al

mondo». In programma musiche di
Vivaldi, Mozart, Saint-Saens, Bar-
roso, Gruber, Ranzato, Gold, e altri
compositori. L’ingresso è libero.

orna martedì, ore 20,30, al
Teatro Comunale «Il barbie-
re di Siviglia» di Gioachino
Rossini. L’allestimento, rea-
lizzato dal Rossini Opera Fe-

stival, ha la regia di Giovanni Scan-
della, che riprende quella di Luigi
Squarzina. Bruce Ford (nella foto
a destra) interpreta il Conte di Al-
maviva. Gli abbiamo chiesto com’è
arrivato lui, americano, all’opera.
«L’amore per l’opera lo devo a mio
fratello - dice - che ascoltava le inci-
sioni con le voci più importanti, co-
me Caruso, Bjorling. A tredici anni
ho iniziato a studiare canto in
Texas, con una maestra italiana. Ma
dove vivevo l’amore per la lirica non
era molto diffuso. A Nashville c’è il
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teatro "Grand Old Opera" in cui, in
realtà, si faceva solo country music.
Dopo il debutto, a ventun anni, in
"Bohème" ho capito che né Verdi né
Puccini facevano per me: volevo fa-
re Mozart. Nell’’83 mi sono trasferi-
to in Germania, dove sono rimasto
a lungo». 

La ripresa di questo «Barbie-
re», che effetto le fa?

Lo feci a Pesaro nel 1991. Fu un’e-
sperienza strana. C’era una forte a-
spettativa nel pubblico, si avvici-
nava il bicentenario di Rossini, nel
1992, e si era creato un clima parti-
colare. Non fu facile, ma alla fine ri-
scosse un grande successo. In que-
sta ripresa ci sono stati molti cam-
biamenti. Tra l’altro non lo esegui-
remo, come a Pesaro, nella versio-
ne integrale, molto lunga. Le opere
serie di Rossini hanno una tale coe-
renza che non si possono fare tagli;
per le opere comiche è diverso.

Come riesce a trovare qualco-
sa di nuovo in un’opera così fa-
mosa?

Non è facile, credo d’averla in-
terpretata centocinquanta volte nel-
la mia carriera. Ma continuo a di-
vertirmi, specialmente quando si la-
vora con colleghi come Antoniozzi
e De Candia: ogni volta è una nuo-
va esperienza. 

Oltre a Mozart e Rossini quali
autori predilige?

Lavoro con un’etichetta ameri-
cana, Opera Rara, per la quale ho
registrato molte opere di Bellini,
spesso sconosciute. Ci sono ancora
decine d’opere da scoprire, bellissi-
me. Adesso ho registrato «Marghe-
rita d’Anjou» di Meyerbeer. La pros-
sima sarà «Emma d’Antiochia» di
Mercadante. 

Quindi in America c’è interes-
se per la lirica?

No, è meglio qui. Ma il problema
è dappertutto lo stesso: tutti voglio-
no sempre gli stessi titoli. Il «Bar-
biere »è un’opera eccezionale, ma
ce ne sono altre bellissime di Rossi-
ni che non sono mai eseguite. La
stessa cosa per altri autori. Oggi
Meyerbeer è trascurato, ma quando
chiesero a Rossini cosa ne pensava
rispose: «Meyerbeer? Il grande Ros-
sini!». Lavorare con Opera Rara mi
ha aperto la mente. Stavo regi-
strando «Ermione» di Rossini: can-
to qualcosa che ricordo, chiedo alla
mia collega che dice: «Certo, hai già
sentito la stessa musica nei Vespri
Siciliani». Ermione era andata ma-
lissimo, l’avevano tutti dimenticata,
ma non Verdi, che ne recupera al-
cune pagine. Così è la vita delle o-
pere: storici fiaschi oggi li troviamo
in tutti i teatri, mentre certi successi
del passato, chi li ricorda più.

Nel cast troviamo Alfonso Anto-
niozzi, Sonia Ganassi, Roberto De
Candia, Nicola Ulivieri, Marco Da-
nieli. Dirige Paolo Arrivabeni. Re-
pliche fino al 27 dicembre.

Chiara Sirk
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AGENDA

Circolo di Bioetica «Pinna»,
«Il senso del dolore»

Il Circolo di bioetica «Nicola Pinna» ha organizzato una serie
di conferenza sul tema della sofferenza. Martedì alle 18.30 al-
la Residenza universitaria Torleone (via S. Isaia 79) ci sarà l’ul-
tima e conclusiva: il tema è «Il significato della sofferenza» e
sarà tenuta dal don Ugo Borghello, della Prelatura della S.
Croce e Opus Dei, sacerdote e scrittore.

«L’Oratorio ritrovato»
conferenza sulle confraternite

Per il ciclo «L’Oratorio ritrovato» giovedì alle 16 nell’Ora-
torio di S. Carlo (via del Porto 5) Mario Fanti, sovrintendente
all’Archivio arcivescovile terrà una conferenza sul tema «Con-
fraternite a Bologna: una lunga storia». Informazioni: tel.
0512918490.

«Orione 2000»,
si conclude il cineforum

Si conclude giovedì alle 20.45 al Cinema Orione (via Cima-
bue 14) il cineforum «Liberi per amare», organizzato dalla Coo-
perativa «Orine 2000». Alle 20.45 verrà presentato il film «Will
Hunting - Genio ribelle» di Gus Van Sant; introdurrà Raffaello
Rossi, direttore del Centro di consulenza familiare, psicope-
dagogica e relazionale «Villaggio del fanciullo». 

Al Testoni ragazzi
una fiaba di Andersen

Per la stagione del Teatro Testoni ragazzi sabato alle 16 «La
Baracca» e l’Associazione culturale «Tapirulan» presentano,
per il ciclo «L’ora delle fate: narrazioni di fiabe e di storie»,
«Cuore di ghiaccio», di e con Milena Bernardi e Marina Man-
ferrari, liberamente ispirato alla fiaba di H. C. Andersen «La
regina delle nevi» (per bambini dai 4 anni). Informazioni: tel.
0514153800, www.testoniragazzi.it , informazioni@testonira-
gazzi.it

Museo ceramica di Faenza,
mostra di Pietro Melandri

Fino 30 marzo 2003 il Museo Internazionale delle Cerami-
che in Faenza ospita una mostra dedicata all’artista faentino
Pietro Melandri, uno dei maggiori esponenti della ceramica
del XX secolo, fra i più amati dai collezionisti e dai cultori del-
le arti decorative. L’esposizione - suddivisa in tre tematiche:
mitologia, natura e fede - presenta 80 opere della prima metà
del ’900, tutte di notevole qualità, appartenenti alla storica col-
lezione di Giovanni Bolognesi (1886-1970), avvocato faentino
che esercitava la professione a Milano.

Un libro per aiutare
l’associazione Fanep

Comincia con il Salmo 133, sulla concordia fraterna (le pri-
me parole sono «Ecco quanto è buono e quanto è soave che i
fratelli vivano insieme») il libro di Franco Farinella «Il cap-
pello rosso» (Atesa editrice), che verrà presentato domani dal-
le 18.30 alle 21 nel locale «Pocoloco» (via Mezzofanti 18) e il cui
ricavato andrà alla Fanep (Associazione famiglie neurologia
pediatrica). Si tratta di una raccolta di brevi racconti, su temi
svariati, ricchi di fantasia ma anche di significato. Li ha scrit-
ti un «non addetto ai lavori»: Farinella infatti non è scrittore
di professione, ma lavora per l’Amministrazione finanziaria,
occupandosi di formazione tecnico-professionale. È sempli-
cemente «una persona che ha avuto il coraggio, il tempo e la
pazienza di mettere su carta i suoi sogni», come dice Alberto
Bortolotti nella Presentazione. E questa sua piccola raccolta,
la prima organica delle sue opere, consente di apprezzare il
ritmo quasi «musicale» dei suoi racconti (ognuno alla fine ri-
porta un breve brano di musica, scritto dai maestri Stefano
Leporesi e Andrea Migliori), e nello stesso tempo, di compie-
re un concreto gesto di solidarietà.

Biblioteca di Faenza,
la collezione Sabbatani

Da Durer a de’ Barbari, da Canaletto a Rembrandt: sono so-
lo alcuni degli artisti che figurano nella collezione del medi-
co faentino Roberto Sabbatani, scomparso nel 1988, donata dal
fratello Rodolfo alla Biblioteca comunale Manfrediana di Faen-
za. La collezione Sabbatani verrà inaugurata al Palazzo delle
Esposizioni di Faenza oggi alle 11, e rimarrà aperta fino al 31
gennaio (10-12 e 16-19, compresi 25 dicembre e 1 gennaio). L’in-
gresso è gratuito. La donazione va ad arricchire il Gabinetto
stampe e disegni della biblioteca Manfrediana con un nucleo
di 143 stampe tra antiche e moderne, quattro disegni, 295 edi-
zioni di grafica quasi tutte a tiratura limitata, 204 volumi ed
un «separé» con incollate 90 tavole incise ed acquarellate di
Vincenzo Coronelli. La catalogazione scientifica del fondo e’
stata seguita dalla Sovrintendenza per i beni librari e docu-
mentari dell’Istituto beni culturali dell’Emilia-Romagna.

Alla galleria «L’Ariete»,
mostra di Valeria Costa

Si inaugura oggi alle 18, nelle sale della Galleria «L’Ariete»
(via Marsili 7), con una mostra antologica della pittrice Vale-
ria Costa (fino al 9 gennaio, ore 16-20) la Rassegna «Pittura
compagna di viaggio». Le opere dell’artista saranno presen-
tate dalla Fondazione Alberto Sordi che devolverà il ricavato
al «Campus biomedico» di Roma.

DEFINITIVA
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Presentato un volume dell’associazione di promozione sociale «La città solidale»

Bologna tra welfare e disagio
Giovanni Bersani: «Serve una Fondazione di comunità»

MCL  

È stato presentato martedì al-
la stampa il volume «Innova-
zione sociale & Welfare a Bo-
logna» (nella foto la coper-
tina) realizzato da un gruppo
di ricercatori e di operatori
di base riunito attorno all’as-
sociazione di promozione so-
ciale «La città solidale» (Mcl),
coi contributi di Fondazione
Carisbo, Credibo e privati. Al
senatore Giovanni Bersani,
vicepresidente della Fonda-
zione Carisbo e «ispiratore»
dell’iniziativa abbiamo chie-
sto di illustrarcene la genesi
e le motivazioni.

«Lo scopo principale della
pubblicazione è di offrire un
quadro il più possibile com-
pleto e aggiornato dei proble-
mi delle principali aree del bi-
sogno, delle soluzioni ritenu-
te più convenienti e delle ri-
sorse ipotizzabili. Il volume
segue "idealmente" quello che
abbiamo dedicato a collina e
montagna. Già allora infatti
ci eravamo resi conto che
"buttando là" delle idee, infor-
mando senza un approccio
"di parte", si potevano deter-
minare effetti imprevedibili». 

Qual è il territorio cui la
ricerca si riferisce?

Quello di Bologna e dei 9
Comuni più integrati nello
spazio urbano (Anzola, Cal-
derara, Casalecchio, Castel
Maggiore, Castenaso, Grana-
rolo, Pianoro, S. Lazzaro e Zo-
la Predosa). Abbiamo preso
in considerazione i settori
più significativi sul piano del-
l’impegno sociale di base: il
disagio, le disabilità, la po-
vertà, l’esclusione sociale, gli
anziani e gli immigrati. 

Come è strutturato il vo-
lume?

Nella prima parte è stata
fatta una fotografia critica
della situazione, nella secon-
da si è cercato di dare un as-
setto organico al pluralismo
dei soggetti (pubblici, privati,
del privato sociale, del priva-

to associativo eccetera) del
nuovo Welfare a Bologna, nel-
la terza parte si è compiuta
un’analisi del quadro nor-
mativo, che è profondamente
mutato (a livello europeo, na-
zionale e regionale) negli ul-
timi anni, con notevole inci-
denza sulla operatività dei
soggetti impegnati nel socia-

Fiera, Aeroporto, fino ai sin-
goli cittadini. 

Modello lombardo o «bo-
lognese»?

Il riferimento alla Lom-
bardia è errato. In Emilia ab-
biamo 19 Fondazioni, la Lom-
bardia ne ha una che fa capo
alla Fondazione delle Casse
di risparmio lombarde. Que-

le. L’ultima parte è propositi-
va: l’idea è quella di creare a
Bologna una «Fondazione di
comunità» che sia un model-
lo per tutta l’Italia e coinvol-
ga tutte le componenti della
«comunità» bolognese: Co-
mune, enti, società private,
Università, Fondazioni, Ipab,

sta aveva il problema di rap-
portarsi con le 9 province ed
ha creato strutture ad hoc per
mantenere un minimo di rap-
porto col suo territorio. Quel-
lo non è un modello di Fon-
dazione ma una struttura di
comodo della banca centrale
della Lombardia. Anche nel-
la nostra regione si sono pro-
spettati organismi che sono
però puramente di vertice e
sono destinati ad andare po-
co lontano.

Il libro è quindi uno stru-
mento innovativo...

Con esso «Città solidale»
ha realizzato uno strumento
per gli operatori di base (che
devono essere orientati e for-
mati), con una prospettiva
nuova. Che è quella di aiuta-
re la città ad essere più città
di quanto adesso non sia, le-
gando insieme le aree della
ricchezza e quelle della po-
vertà in una visione di sinte-
si strutturata con organismi
adeguati, non solo con chiac-
chiere ma con progetti e pro-
poste che poggino su elemen-
ti precisi e concreti.

La dimensione etica e
spirituale sono state evo-
cate solo indirettamente... 

Abbiamo voluto fornire u-
no strumento neutro che pos-
sa essere utilizzato da tutti,
ma siamo consapevoli che il
discorso è monco e che quin-
di può essere più efficiente
(questo del resto era lo scopo
del libro). Probabilmente in
un altro libro (quello che de-
dicheremo alla pianura) ri-
vendicheremo in modo più
netto il nostro ispirarci all’u-
manesimo cattolico.

Il commento

La Regione e la scuola
Nella «controriforma»
ci sono troppi silenzi  

STEFANO ANDRINI

Prosegue il percorso voluto
dall’assessore regionale
Mariangela Bastico sulle i-
dee-guida del progetto di
legge regionale su istruzio-
ne, formazione e transizio-
ne al lavoro: conclusa la pri-
ma parte della consultazio-
ne le prossime tappe saran-
no un documento (che do-
vrebbe essere pronto in gen-
naio), un altro giro di pa-
reri e infine, entro giugno,
un articolato di legge che
dovrebbe consentire alla
nuova disciplina di entrare
in vigore all’inizio dell’an-
no scolastico 2003-2004. 

Due gli obiettivi della co-
siddetta «controriforma
Bastico». Il primo è dichia-
ratamente politico: boicot-
tare la riforma Moratti an-
cora prima dello svezza-
mento, delegittimare le Re-
gioni che, con intelligenza e
buona volontà, hanno a-
dottato in via sperimentale
strumenti di politica scola-
stica con un occhio di ri-
guardo alle famiglie, non
lasciare alla Lega il mono-
polio della discussione sul
trasferimento alle Regioni
di poteri più ampi sull’i-
struzione. L’altro obiettivo
è di carattere culturale. La
presa di distanza dall’ob-
bligo scolastico previsto dal-
la riforma nazionale a 14
anni, con il contemporaneo
rilancio ad un innalza-
mento fino a 15, rivela che,
ancora una volta, la Regio-
ne Emilia-Romagna si
schiera a totale difesa della
scuola statale a prescindere
dai suoi contenuti e dal suo
reale stato di salute. Per
supportare la tesi che «sta-
tale è bello» gli ammini-
stratori locali hanno fatto
addirittura ricorso a uno
degli strumenti preferiti del
«diavolo» che attualmente
governa il Paese: un son-
daggio (che evidentemente
è buono o cattivo secondo la
tessera del committente) tra
gli studenti. Da questa au-
dizione abbiamo appreso,
in buona sostanza, che i ra-
gazzi della regione non so-
lo promuovono i loro pro-
fessori ma anche la scuola
che frequentano. Addirittu-
ra, secondo la maggioran-
za, essa è migliore di quella
dei loro genitori. In coro
chiedono infine un innal-
zamento dell’obbligo fino a
18 anni e individuano nella
poca voglia di studiare la
causa principale degli ab-
bandoni. Ricordato al let-
tore, con un pizzico di ma-
lizia, che ogni sondaggio
somiglia un po’ al cane al
guinzaglio che va dove vuo-
le il suo padrone, vorrem-
mo proporre un paio di ri-
flessioni. Come ogni anno il
mese che precede le vacanze

di Natale è dedicato nelle
scuole statali all’autoge-
stione che significa, aldilà
dei temi altisonanti pre-
scelti per i gruppi di studio,
grandi partite a Risico, na-
vigazioni a ruota libera su
Internet a spese della scuo-
la, blocco dell’attività di-
dattica anche per chi non
condivide le ragioni della
protesta. Un po’ ingenua-
mente ci chiediamo: se gli
studenti fossero davvero
convinti della bontà della
scuola che frequentano o del
fatto che essa, come hanno
dichiarato ai ricercatori
della Swg, debba dare soli-
de basi culturali accette-
rebbero di perdere tanti
giorni di lezione? 

Un’altra osservazione:
l’ammissione che la «poca
voglia di studiare» crea di-
sagio scolastico non è cer-
tamente un dato positivo.
Rappresenta invece il sin-
tomo di un altro grande fal-
limento della nostra scuola
dove i ragazzi spesso si tro-
vano a fare i conti con uno
studio di cui non capiscono
il senso, perché non aiuta a
comprendere la vita e la
realtà e con professori che,
incapaci di uscire dal ruolo
di burocrati, faticano a tra-
smettere interesse e passio-
ne. Di tutto questo le idee-
guida della Regione non
parlano: c’è il rischio, pe-
raltro, che «non uno di me-
no», lo slogan prescelto per
sostenere l’obbligo a 15 an-
ni, significhi in realtà co-
stringere i ragazzi meno
motivati a «scaldare» i ban-
chi contando i giorni che li
separano dalla fine del-
l’anno scolastico e perden-
do tempo prezioso invece di
sperimentare una via al-
ternativa e più proficua.

C’è, infine, un altro peri-
colo nell’articolato che la
Regione sta predisponendo:
che l’istruzione in «salsa e-
miliana» entri in conflitto
con la legislazione nazio-
nale. A questo punto la dif-
ferenza tra le idee di Bossi e
quelle della Bastico sareb-
be solo nominale: se per la
Lega la devolution è la ge-
stione in toto di certi poteri
per sottrarli all’influenza
«nefasta» dello Stato, per la
Regione Emilia-Romagna
la gestione dell’istruzione
potrebbe diventare un esca-
motage per dissentire dagli
indirizzi di coordinamento
dello Stato quando non ri-
tenuti compatibili con la
propria matrice ideologica.
Nell’uno e nell’altro caso ne
uscirebbero sconfitti fami-
glie e studenti, i veri sogget-
ti, in una democrazia so-
stanziale, di un percorso
che decide della vita e del fu-
turo delle persone.

L’INTERVENTO
ALDO MAZZONI *

«Clonazione»,
trionfa l’ipocrisia 

ipocrisia è una
virtù? Torna ci-
clicamente in sce-
na il problema
delle «cellule sta-

minali», cellule «plastiche»,
presenti anche nei tessuti a-
dulti, capaci di essere o-
rientate per trasformarsi, a
richiesta e con biotecnolo-
gie di avanguardia, in cel-
lule di vari e diversi tessu-
ti, potenzialmente utilizza-
bili sia per curare gravi ma-
lattie (nervose degenerati-
ve ad esempio) sia per lo stu-
dio dei tumori. Anche se,
per parecchi aspetti, le cel-
lule staminali «adulte» sem-
brano offrire prospettive di
successo analoghe, se non
superiori, potenti industrie
private premono, con l’of-
ferta di freschi e non stri-
minziti capitali (già peral-
tro «giocati» prima della
scoperta  di analoghe cellu-
le «adulte») per l’uso privi-
legiato di quelle di origine
embrionale. 

In questa linea un Centro
ricerche della prestigiosa U-
niversità di Stanford, Ca-
lifornia, (nella foto) sfug-

’L

gendo così al blocco della
Casa Bianca sui fondi fede-
rali, presenta un protocollo
di ricerca per la produzione
ex novo di embrioni umani
mediante «clonazione per
trapianto di nucleo». Di co-
sa si tratta? In soldoni, per i
non addetti ai lavori come
me (ma può essere solo una
questione per «supermen»?
), poiché i geni che garanti-
scono l’ordinato sviluppo
della cellula uovo fecondata
sono contenuti nei «cromo-
somi» del suo nucleo (46),
che derivano dalla «fusio-
ne» dei 23 cromosomi della
cellula uovo e dello sper-
matozoo fecondante, la so-
stituzione del nucleo della
cellula uovo «vergine» con

quello di una cellula di un
tessuto adulto (perché non
la cute?) le fornirà, per così
dire, un «motore genico» già
completo di 46 cromosomi,
potenzialmente capace di
svilupparla in un individuo
geneticamente identico a
quello, di provenienza del
nucleo «adulto». 

Che l’iniziativa entusia-
smi gli scienziati «scienti-
sti» (tutto ciò che la scienza
può deve, per definizione,
essere lecito e non stupisce.
Fa parte di una mentalità.
Stupisce invece, e un po’ in-
digna, che, da parte di per-
sone che, quella mentalità,
non condividono, si cerchi
di dimostrare, per amore
delle proprie ricerche, che

l’embrione così prodotto
non sia un «clonato». E ciò
solo perché l’intenzione non
sarebbe quella di riprodur-
re un adulto identico al do-
natore del nucleo («clona-
zione riproduttiva»), ma
semplicemente (sic) quella
di ottenere una «palla di cel-
lule» da cui trarre cellule
staminali. Al contrario si
tratta invece, in ambedue i
casi, di «un individuo della
specie umana in una fase i-
nizialissima di sviluppo»
(Edwards, «padre» della pri-
ma bimba concepita in vi-
tro). Il diritto di produrlo ed
utilizzarlo o meno, a qua-
lunque scopo e fine, costi-
tuisce quindi non più una
scelta «biologica», ma un
problema filosofico. Si po-
trà optare per il sì o per il
no, ma cos’è di grazia se non
ipocrisia occultare il pro-
blema, arrampicandosi su-
gli specchi in cerca di im-
probabili giustificazioni
sperimental/biologiche?   

* Coordinatore del 
Centro di 

consulenza bioetica 
«A. Degli Esposti»

L’associazione di volontariato
«Mani amiche -Friendly hands»,
che si occupa dell’accoglienza e
dell’inserimento degli immigrati
stranieri in Italia, ha organizzato
venerdì scorso una tavola roton-
da di approfondimento sulla nuo-
va legge sull’immigrazione. L’in-
contro ha visto la partecipazione
di diversi esperti, introdotti e
coordinati dal senatore Giovanni
Bersani.

Francesca Colecchia, ricerca-
trice della fondazione Caesar, ha
esposto una sorta di «scheda tec-
nica» sulla legge Bossi-Fini, evi-
denziandone alcuni aspetti che
presentano difficoltà di applica-

zione e altri per i quali si pongo-
no dubbi di legittimità costituzio-
nale. Riguardo a questi ultimi, ha
sottolineato in particolare la nor-
ma che prevede che i lavoratori
stranieri, se perdono appunto il
lavoro abbiano solo sei mesi di
tempo per cercarne un altro, al-
trimenti vengono espulsi. «Ciò -
ha detto - sembra configurare una

disparità di trattamento rispetto
ai lavoratori italiani, contraria ai
principi della Costituzione e an-
che a norme internazionali». 

Don Giovanni Nicolini, diret-
tore della Caritas diocesana, ha
parlato invece dei problemi che
la nuova situazione pone a chi, co-
me appunto la Caritas, si prende
cura delle persone, in questo caso

degli immigrati. «Molte persone si
sono venute e si vengono a trova-
re in una situazione di forte disa-
gio - ha spiegato - perché non solo
sono o diventano clandestine, ma
la loro clandestinità è ora consi-
derata un reato. Questo è un pro-
blema gravissimo, anche perché
la legge così com’è formulata non
porta, mi sembra, ad una soluzio-

ne del problema: colui infatti che
viene riconosciuto colpevole dal-
la norma non viene punito, ma, di
fatto, abbandonato a se stesso. E
in nessun modo si riesce ad aiu-
tarlo: tanto che in questi giorni di
freddo alcune persone sono ve-
nute a dirmi che avrebbero pre-
ferito andare in prigione, perché
almeno lì sarebbero state al cal-

do!».
Vera Negri Zamagni, vice pre-

sidente della Regione Emilia-Ro-
magna ha invece parlato delle i-
niziative della Regione per af-
frontare il problema immigrazio-
ne. «Lo scorso anno - ha ricorda-
to - abbiamo firmato un protocol-
lo d’intesa con gli Enti locali e al-
tri soggetti per accompagnare l’in-

tegrazione degli immigrati: ora es-
so dovrebbe trovare applicazione
nelle singole provincie. Attual-
mente poi stiamo preparando un
nuovo progetto di legge, sempre
sul tema dell’integrazione (altri a-
spetti infatti non sono di compe-
tenza regionale) con il quale vo-
gliamo dare un segnale forte del
nostro desiderio di integrare pie-
namente gli immigrati Per que-
sto, divideremo in due parti au-
tonome il Forum per l’emigrazio-
ne e l’immigrazione, e in quello
per l’immigrazione garantiremo
un’effettiva partecipazione agli
immigrati».

Chiara Unguendoli

Tavola rotonda sulle difficoltà di applicazione e sulla legittimità costituzionale della «Bossi-Fini» 

Immigrazione, una legge con «molte ombre»
«MANI AMICHE»  
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Scuola di pace a Monte Sole: 
è nata la Fondazione

(C.U.) Venerdì scorso a Palazzo Malvezzi, sede della Provin-
cia, è nata ufficialmente la Fondazione Scuola di pace di Mon-
te Sole, con la firma dell’atto costitutivo. Lo Statuto è stato fir-
mato da Vittorio Prodi, (nella foto) presidente della Provin-
cia e del Comitato promotore per la Scuola di pace di Monte
Sole e dai rappresentanti degli altri soci fondatori: Johannes
Beermann, Segretario di Stato del Land  Hessen, una rap-
presentante del Comune di Bologna, l’assessore Gian Luca
Borghi per la Regione Emilia-Romagna, Walter Tega per l’U-
niversità di Bologna, Paolo Marcheselli, direttore del Centro
servizi amministrativi del Ministero dell’Istruzione e i sin-
daci dei Comuni di Marzabotto, Grizzana Morandi e Monzu-
no, teatri dell’eccidio nazista dell’autunno 1944. «La nostra
Scuola - ha spiegato Vittorio Prodi, presidente della nuova
Fondazione - ha un’attività prioritaria di progettazione edu-
cativa, di formazione degli educatori alla pace per mettere a
disposizione supporti e strumenti per gli insegnanti che vo-
gliano proporre il tema della pace nel percorso educativo de-
gli alunni. È inoltre una scuola per i "costruttori di pace", per
coloro che sono impegnati concretamente nei teatri di guer-
ra, e per le comunità "tessitrici di pace", tesa a creare una re-
te fra le comunità per diffondere i valori della solidarietà, del
rispetto dei diritti umani e della libertà».  

Un libro di Roberta Gisotti:
«La favola dell’Auditel»

(C.S.) Roberta Gisotti, giornalista di Radio Vaticana, era a
Bologna giovedì per presentare agli studenti dell’Università
il suo libro «La favola dell’Auditel», Editori Riuniti. Di fron-
te ad un’Aula affollata ha ribadito le tesi portanti del suo vo-
lume che ha già suscitato molto interesse. L’Auditel, sostie-
ne l’autrice, nato nel 1986 per dare un prezzo agli spot pub-
blicitari, solo per un equivoco è diventato il giudice insinda-
cabile dell’offerta televisiva. Le perplessità di fronte a questo
mezzo invece sono tante. Si comincia dall’esiguità della rap-
presentanza del campione analizzato, appena 5475 italiani, si
prosegue considerando che in quel campione non entra chi
non guarda almeno per tre ore al giorno la televisione, e co-
munque, delle famiglie interpellate, solo il dieci per cento ac-
cetta di mettere in casa l’apparecchio per il rilevamento, il
meter. Un problema cruciale è quello dell’attendibilità delle
rilevazioni. I componenti della famiglia, da due a novant’an-
ni, ogni volta che guardano la televisione dovrebbe accende-
re il meter, staccandolo appena si distraggono, se suona il te-
lefono, se si appisolano, se vanno a guardare nel frigorifero.
Ovviamente nelle famiglie italiane tutto questo non succede.
I suoi dubbi, ammette l’autrice, sono stati espressi in docu-
mentate ricerche d’importanti realtà: dal Censis alle asso-
ciazioni di difesa dei consumatori. Esse rilevavano, questa
volta seriamente, quanto poco convincenti siano i dati forniti
da Auditel, e tutte sono state pubblicate nell’indifferenza ge-
nerale e ben presto dimenticate. Il motivo è semplice, dice Ro-
berta Gisotti: anche la stampa è connivente nei riguardi del
problema che non solo ha aspetti economici enormi, si parla
di miliardi, ma ha anche portato ad una sovrapposizione fra
società mediatica e società politica. «Quello che mi propon-
go», ha concluso, «è che si arrivi ad un sistema che davvero
sappia misurare il gradimento del pubblico». 

Incontro in Provincia:
Dossetti e la città

Per iniziativa della Provincia, in collaborazione con Co-
mitati per la Costituzione Emilia Romagna, «Città dell’uo-
mo», Comitato Scuola di pace Monte Sole, Fondazione per le
Scienze religiose Giovanni XXIII, mercoledì a partire dalle
14.30 nella Sala del Consiglio provinciale (via Zamboni 13) si
terrà il convegno «"Per la vita della città". L’impegno di Giu-
seppe Dossetti». Dopo l’introduzione del presidente della Pro-
vincia Vittorio Prodi interventi di Ardigò, Dogliani, La Val-
le,  Ruggeri. Quindi dibattito con Allegretti, Balboni,  Codri-
gnani, Colaianni, Gervasio, Pedrazzi, Vitali. 

Coldiretti: una serata
sul «mangiar bene»

Per iniziativa della Coldiretti di Bologna domani alle 20.30
a Villa Due Torri, (via del Gomito, 30) si terrà un incontro dal
titolo «Se vuoi vivere e star bene, mangiar vario ti conviene».
Relatore  Carlo Lesi, primario dei Servizi di Dietologia agli
Ospedali Bellaria e Maggiore. Informazioni tel. 0516388648.
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